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PREFAZIONE. 


D I 


M- JD>' ^LJEL^^LTTJD- 


irL pretendere di cambiar la natura dtlC 
JL uomo (a) y e il follevarlo a quel grado 
di perfezione che piu facile gli riefce di 
immaginare che di confeguìre 3 mi fembra 

A 2 ap- 


r.j, . . 'i». .. sj-ì 

(a) Quanti Romanzi a quello propofito , i quali 
altro non fanno che provarci, che i loro autori avevano 
molto ingegno, e eh’ elfi lì hanno prefa uni pena infi- 
nita per occuparli in dotte inutilità. La fola Religione 
può afpirare a riportar un compito trionfo fui cuore 
umano : ma polfiam noi infirmarvi il fuoco della fenfi- 
bilità, correggere 1’ abufo delle paftìoni , fenza diitrug- 
gerle. La Rochcfoucaulc compofia fuH’.unor proprio 
un’opera ingegnofa all’ultmio grado : ma fatta ne avreb. 
be una eccellente fe ci avelie dimoftrati i mezzi da trar 
profitto da qneito fletto amor proprio sì ner.elfino alla 
nofira efienza. Non bifogna fpegnere H fuoco, ma bensì 
impedire che quello non ci confumi . Vi vuol piu Filo- 
fofìa in ifcoviire i rimedj , che a ricercate i veleni . 
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Appunto un di quei fogni m et affici che han 
luogo folo nella, no fra fantasia , e che natt 
potrebbero effettuarfì : il proccurar poi di ri- 
cavar vantaggio dalla fenfibilità , quel pre - 
zio/o germoglio , che ha in noi p&fla l' in- 
finita [apienza , è un tentativo dal quale 
fperar poffìamo qualche riufeita : un cuore 
agitato da imprefiìoni di tenerezza è difpo- 
fio a ricevere i femi della virtù , non e fi 
fendo quefta altro che un emanazione di 
quefia ftejfa fenfibilità , generale forgente 
del bene ; ed è imponibile che la durezza 
e la virtù vadano di' accordo . Perchè vha 
sì gran copia di fcèllcrati ? . Quejié addi- 
viene perchè poche anime fono veramente 
fenfibili (b) ; donde derivano tutt i mali che 
affliggono quefio globo infelice . Io Vorrei 

che 


(b) La parola di fenfibifità è «na di quelle efpref- 
fìoni alla muda., che s’ impiega continuamente ne’ libri, 
nelle comprfazioni , e forfè non fi è giammai inoltrato 
taluno mebo (enlìbile . Ciò che fi piglia per fentimcnto 
non è che un difetto d’ una imaginazione alterata che 
inganna (e itefia , e che (evolte ghigne ad ingannar gli 
*Uri . Ecco uno -de’ mifcrabtli eccelli del bello fpirito ; 
quelle contraffazioni «Iella natura fono molto lontane 
dai nofìri modelli . Gli antichi e buoni Scrittori del Se- 
colo di Luigi XIV hanno fa puro collocare il fornimento • 
nelle vere turnazioni della natura ; noi oggidì non ne 
tonno più che > romanzieri . „ 
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che la mìa voce pottffe far/t [entire da 
tutta la Terra , e griderei agli uomini • 
£h ! miei amici } cedete a quel [entimema 
che vi sforiate di [affocare , e [abito i vo - 
fi ri intereffi [iranno d' accordo . Voi non 
formerete più che una Jola famiglia gover- 
nata col medxfimo [pirito . Non vi [aran- 
vo più divisioni , più' guerre , più delitti ; 
ritornerà l' età dell ' ero . . . lo non mi av- 
veggo d' immergermi nelle illufioni del più 
chimerico [agno che abbia giammai ingan- 
nati i noffri [enfi . Sarò rinviato alla pace 
perpetua , ideata dal buon cibate di San 
Pietro .■ Limitiamoci a lagnarci che negali 
clementi dell ' educazione (c) fi traficura fi- 

A 3’ t i(r- 



(c) In effetto non potremmo abbaftanza lagnarci 
della poca attenzione , che fi pratica nell’ iftruirci dei 
doveri dell’ umanità , ci fi dovrebbero elfi incefianternen- 
te inculcare ,• acciocché ne reftafiimo penetraci. Dopo i 
libri di Religione , quei di Morale meriterebbero d’ot- 
tenere il primo luogo , e d’ clfere porti i primi tra le 
mani de’ ragazzi ; i Chinefi ne fanno il loro Audio prin- 
cipale .Confucio diftribuifee i fuoi infegnanlenti in quat- 
tro d^vifioili•, ed i' fuoi difcepoli in altrettante dalli i 
1’ ordine fuperìore è cojjituito da coloro che fi applica- 
no alla Morale . Gli antichi coltivavano affai meglio di 
noi quella parte , che appellar bifogna la Scienza dtlC 
uomo ; le- molte opere greche di quello genere , e tra ì 
Romani gli Ojjicj di Cicerone- e gli alai fuoi libri filo- 

io» 
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verchio la cura dì eccitare e di accender it 
fcntimento dell' umanità y fentimento così be- 
ne efprejfo in ejuefio bel verfo di Tcrenzjo (d) 
che ognuno fa , t che non può giammai 
abbafianz.a ripeter fi : 

é 

Homo fum ; humani nihil a me alie- 
nimi puto . 

Mi 



folici , provano fino a qual punto e(fi vi fi occupavano. 
Bramerei che gli educatori badallero ognora a rica- 
>arc non fidamente dalle nofire letture, ma da tutto ciò 
che fotto i noffrt occhi avviene , delle conchiufioni , 
il cui fcopo folte 1’ amore dell’ umanità . Ver® fi è che 
farebbe uopo che quelle anime , fpelTo mercenarie , fof- 
fero infiammare di quello facro fuoco per poterlo co- 
municare a* loro allievi , ma quanti uomini d* ingegno 
contar bifogna per un «omo feniibile ! Dall’altra banda 
chi commette il primo ©rroie cotanto dannofo a tutto 
il rimanente della nollra v : ti ? Sono gli Utili genitori , 
la vanità de’ quali anziofa di perpetuarli in noi , noi* 
s’ attacca fe non fe alle grazie ellei iori, ed ai talenti che 
fanno dol romore . Accade che un uomo muoja fenza 
aver avuta la menoma idea di quella feienza che gli 
era più elTcnziale ; gli alcri fono flati liranieri , ed egli 
non ha conolciuto fe Hello . 

(d) Bi fognerebbe che fofle fcolpito in tutt' i ga*» 
binerei ; e che le perfone , alle quali è addata 1’ educa- 
zione , Io facelTero continuamente ripetere a’ loro dilce- 
poli. Non fi dee dimenticare giammai che quello verfo 
ammirabile produrte un’ impreflìohe sì gagliarda fu tutto 
il Popolo Romano riunito , eh’ egli fi alzò tutt’ infieme 
quali animato dallo Hello trafporto , e vergando lagrime 
di tenerezza , ordinò all’ attore di ripeterlo . 


* 
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Mi fon dunque propofo per ifeopo nel- 
le bagattelle , delle quali io qui pubblico la 
raccolta , di nudrire e di render piu forte 
quejìa fenfibilitk che innalza /’ uomo al di 
J opra delle altre creature . Non bajìa il 
folo raziocinio per dijlinguerci dalla folla 
immenfa degli ejferi ; dobbiamo eziandio pro- 
var dentro di noi quella fenfazione sì ca- 
ra e sì tenera y che ci fa jentir come no- 
fire le difawenture de' nojìri fmili . La 
pietà dilata i nojìri ' rapporti : l' inumanità 
ci rende ifolati . Quindi gli Antichi; che 
avevano una sì profonda cognizione della 
Natura , non hanno mancato di rapprefen- 
tarci i loro Eroi facili ad intenerir fi ( e ) , 

A 4 slcbil- 


(e) Togliete la pitti dal cuore dell’uomo, eccolo 
divenuto il principale tra gli animi feroci , e tanto 
più crudele , quanto eh’ egli li fcrviri dei lumi della 
ragione per immaginare i mezzi da nuocere. Fate che la 
tìompaflione , dono che fembra eflergli (lato accordato 
galla natura, l’abbandoni un fol momento, ei dalli in 
preda ad eccedi illuditi . Aprite le nolire iftotie , leg- 
gete e fremete . Tra le feene orribili , che ci offrono i 
fucceffori di Coftantino , gli Abbaflìdi , e gli Ommiadi, 
qufci della Rofa bianca e roda ,. non credete di aver 
fot{o i voffri occhi il difgulìevole fpettacolo di tutte 
Je crudeltà delle tigri dell’ Africa ? Non voglio citare 
che un folo fatto particolare , che dimollrerà fino a 
qual legno i’ uomo , quando ceda di effer feniibile , pof. 
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- Achille fi fcioglie in lagrime , quando fe 
gli fa fapere la morte del fuo cara ami - 
00 Patroclo j Buca ha quafi fempre gli oc - 


fa portare la fua barbarie : un corfaro Cliinefe fa uiw 
sbarco nell’ ifola Formofa , inviperito per non avervi 
trovato il bottino che fi aveva immaginato, fcanna tutti 
glt abitanti , e fi ferve del loro fangue per niloppare 
i fimi navilj. Ripetiamolo un’altra volta : la fenfibilicà 
è un raggio celefte , col quale l’ Edere fupreino ha vo- 
luto animar la natura umana ; gli antichi ne han fatta 
la bafe di tutte le virtù , che ci hauno prcfentate per 
modelli ; gli (ledi animali ci fono dipinti come fcnfibili; 
«d in Omero e Virgilio fpargono delle lagrime ; finan- 
che gli ederi inanimati fembrano intenerirli . Come il 
nodro Secolo ha ofato di riguardare quali debolezze i 
terrori di Cicerone ? L’ abufo di fare i begli fpiriti ha 
predo noi interamente sfigurata la Natura . Noi voglia- 
mo innalzarci , e radomigliamo ai noftrt cebi di tragedia , 
che non fono altro che un carattere che contiuuamenta 
« ad ogni padó mentifce l’umanità . Ifigenia in Eu- 
ripide ha la buona fede di lagnarli del fuo deftino , di 
piangere la- perdita della vita , cHe tanto più dolorofa 
le riufciva quanto più era vicina ad impalmare 1’ og. 
getto della fua tenerezza : noi oderviamo nella figliuoli 
di Agamennone tutta la verità del carattere di una gio- 
vinetta dtl fuo ledo , e 1’ Autore Francefe cc' nc forma 
una Eroina perfetta . Non bifogna giammai fiancarci di 
rileggere quelli teneri verfi di Alzira : 

Ne cache poìnt tet pleurs , ceffe de t' en defenire t 
C e/l de /' Immanità la marque la plus tendre . 
Nfalhenr aux coeurs ingrati , & nàs pour les forfait $ 
Qua les douleurs tP autrui n' ont attendai jamais ! 
Non celar il tuo pianto , a che il trattieni . 

Il più teucro fegno egli c di un’ alma 
.. Urna- 


/ 
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chi bagnati di lagrime , ciò che hanno rim - 
proverato a Virgilio molti de' noflri belli 
/piriti , vero [i è che v ha una grandijfma 
differenza tra un bello J pirite , ed un uo- 
mo di genio , e non tocca fe non fe a que/V 
ultimo di decidere fui merito dell' antichi- 
tà ; fa uopo eh ‘ ella fa fentita ; e molti de ’ 
noflri moderni ragionano . Bagoas avrebbe 
giudicato affai male Jì leffandro (f) . 

Il mio difegno è (lato di far rifluitare 
1‘ i frazione da una flpecie di rapprefenta - . 

zione drammatica . Gli uomini rimangonfl 
flempre nell' infanzia , ed han biflogn» necefl- 
fariamenst di conti : applichiamoci dunque 
4 rendergli profittevoli alla verità e a' buo- 
ni coflumi . Se dicejflmo ad un noftro Si- 
barita , eh' egli è una flcelleraggine orribi- 

A 5 le 

i* r 

* / .. * 


Umana . E guai a quegl' ingrati cuori 
Nati folo al delitto, .in cui non mai 
Tenerezza deitaro i mali altrui . 




Ecco 1* uomo rapprefencato Corto il fuo vero affetto , 
tale quale in elmetto c , e tale quale eflfer deve . I ti- 
ranni piangon di rado . farciamoci commuovere : abban- 
doniamoci al dilécco ddl’ intcntrerci , al piacere di ver- 
fare del pianto , e noi non laiemo lungi dal divenir 
virtuofi . . 

(t) Bifogna ligordarfi che Bagoas era uno degli 
Donneili favoriti da Dario; 
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le l abufare dell innocenza e della eredu- 
lità d' una giovinetta » lor Jembrertbbe urta 
fredda legione , alla quale non darebbero 
orecchio , o che metterebbero in ridicolo : ma 
fijfare la loro curioftta in favore d' una 
vaga fanciulla che riunifee la beltà e la 
^vìrtù : rapprefentar Fanny (g ) qual vitti- 
ma infelice degli artìficj d' un Lord dive- 
nuto barbaro e difumano per lo fpirito del 
mondo e per la pratica de' malvagi ; tor- 
nare a far vedere quejìo fteffo Lord refi - 
tutto alla verità del fornimento , e trafitto 
dal pentimento ; provar finalmente che I one- 
fa ha i fuoi piaceri di gran lunga fupe- 
riori a quei della corruzione e del liber- 
tinaggio : fimi li imagini e dipinture potran- 
no ritirare allora quefle perfine effeminate 
dal loro ftupido letargo , ed impegnarli a 
dare orecchio al precetto animato daliintereffie 
dalla finzione : con quefio mezzo forfè , l'amor 
dell ordine e la Jan a Morale fi torneranno 
ad introdurre ne‘ loro cuori fenza eh' effi fe 
ne avveggano . Trattiamo la maggior parte 

de- 



(g) La Tua iftoria ha cominciaiaenco dal prefent* * 
volume di quella raccolta . 
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degli uomini da amici : le rimoflranze e 7 
rimprovero fa di fuperiorità , e fe'l confi - 
glìo non viene infnuato con quel buon gar- 
bo che dal fentimcnto è in fpir ato , di rado 
faranno cbfpofìe le perfone ad afcoltargli . 
Io non fo altri fuor che il divino Fe- 
tte lon (h) che abbia poffcduto il raro ta- 
te 6 len - 


(h) Se vi è giammai (tato fepra la terra uomo al- 
luno , al quale li porta , lenza un’empia battezza, 
conferire un tal’ epiteto , egli c fenza dubbio 1’ immor- 
tale autore del Telemaco fi non li c giammai 1' Edere 
fupremo maggiormente manifestato. nella fua imagine . 

Il cuore Retto refpira nelle menome opere • lafciateci da 
Fenelon . Voi fentite un ‘confi. latore ,.un amico, da pei 
tutto ritrovate un amabile benefattore . Non è già Mi- 
nerva , mi 1’ Arcivefcovo di Cambray eh’ è nafcolto 
„ fotto la figura di Mentore; niuno ha meglio parlato del» 
laivii ta,e l’ha fatta vieppiù amare. Se Omero e Virgilio 
non l’avertero preceduto il fuo romanzo riguardar fi 
dovrebbe come il modello delle finzioni , e farebbe egli 
il priucipale tra i poemi epici . Le rime, è vero, fo- 
no-un fregio'del qual® c privo;, ma troveratfi piu po«- 
fia , piìi-imagmi , più fentimento; ciocché Orazio chia- 
ma disi aneli membra poetx ? Qual pittura è sì vaga e 

§ raziofa che porta paragonarli a quella di EiKh.ris? . 

d bavvi tra gli antichi un qualche pezro, che putta (tar 
a fonte dell’ epifodio-di Protettilo? Qual optra infede- 
ra meglio ad un Principe giovine i Tuoi doveri, e l'ar- 
te di governare fe (letto e gli altri ? ,11 Telemaco è un 
libro eh. 1 merita il nome di Libro de' Re ; e rutti gli 
uomini in generale vi pottono ricavare lez oni ed efem- 
pli di faviezza e di beneficenza . Quelli fono quei capì 
di opera di Morale , i quali non hanno la noja de’ pre- 

(et- 
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lento d' i fruir e gli uomini fcnz.4 irritare 
e offendere f amor proprio : tutt‘ i fuoi let- 
tori hanno per Mentore la tenera venera - 
zjonc * che ne aveva Telemaco ; e quando 
il fuo ammirabile Romando è ufeito dalle 
noflre mani , noi ci fentiamo accefì et amo- 
re per la verità , ed un gagliardo defi derio 
di praticarla ; ma la di franta umana por- 
ta che tali modelli riefeono inimitabili . 

Ingegnofì Scrittori , feguiti da una folla 
dì mediocri copi fi , ci hanno con felice e/i- 
to ( i ) delineata la dipintura dei ridicoli , 

che 


•itti i Io lo ripeto ; il pia viziofo degli efTeri non deve 
fir altro che attentamente leggere quefta fublime fa» 
vola , per fentirfì preto da un determinato amore della 
virtù . 

(i) Uno de’ pian difetti della, noftra Nazione è 
forfè quello timore del ridicolo che trai noftri Francefi 
c molto più forte del timore del vizio. Onde nafee una 
maniera di penfare sì poco ragionevole ? dall’ abufo del 
conversare , da quello fpirito di vanità , che ci rende 
firanieri. a noi liciti , che ci porta a riguardarci e giu. 
dicarci in perfona degli altri . Noi ralTuniigliamo a que* 
gl’ infermi , che li contentano di nascondere i loro mali 
lotto 1’ apparenza della buona falute j ci curiamo adai 
poco di edere in fofpetto di avere dei vizj , purché il, 
nnltro efterno annunzj la politezza e le grazie di quel 
che chiamiamo nano del Mondo . Gli Atenieli temeva, 
no fiso alla piccolezza il ridicolo : quindi furono il 

più 
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che vanno a terminare talvolta inficine col- 
le mode , alle quali debbono il loro nafei- 
mcnto . Quanto a me non ho avuto il dìfcgntr 
di battere un fentiero già calcatoi la mia in- 
tensione è ansi fiata dì aprirmi un nuovo 
cammino , di Jollcvarmi contro ìl visio s il 
quale molto diverfo dal ridicolo , non cam- 
bia giammai r e fi ajjoda mediante 1‘ abito 
ed il tempo 3 ed è poi il visto e non il ri- 
dicolo s che forma la calamità degli uomi- 
ni 3 che gli degrada , che con fuma e difir ug- 
ge le focictà 3 o produce benanche il rovc- 

fei* y 



più corrono popolo della Grecia s-Éi potrebbe calcolare 
dal progrefib di quello sì difpregevole timore il grado 
di depravazione , al quale fia giunto uno Stato ; ì Ro- 
mani lotto i Cincinnati non avevano idea di quel che 
%' intende per ridicolo ; effi fuggivano allora finanche 
l’ombra del vizio; quando poi il lulfo e t «et’ i misfatti 
in feguito della tirannia *’• impadronirono dell’ Impero, 
perderono il loro contegno ed altro non ebbero che 
vanità . Quella c l’epoca , io cui gl? fpiriti s’ impicciolì, 
feono , i cuori fi riltringono , e che non vi è più quell* 
ardore di glòria , forgenre delle grandi azioni e della 
grandi virtù . la potenza Ottomana era già predo ai 
occupare le più belle provincie dell’ Europa e dell’Afta, 
e non fi brigavano in Coftantinopoli d' altro che della 
delicatezza della pronuncia e di un gullo raffinato nell’ 
abbigliarli . Colà n’ i accaduto ? La forte de’ Greci i 
peggiore dell' annientamento ; etti fono fchiavi » 
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fciamento e la totale eflinzione degli impe- 
ri ; qucflo è quel mortai flagello che com- 
batter bifogna . Le opere di pajfatempo e 
di piacere , nelle quali L ingegno brilla , 
pojono inflnuare la funtfla deprezza ed abi- 
lita y di covrirfl d' una ma/chera onefla ed 
ingannatrice , colorire , fe così ci è lecito 
d‘ efpr interri , la. perverfa natura , infegnare 
quel che che chiamali conolccnza del Moli- 
ci.) , conofcenza quanto fr ivola altrettanto 
pericolo/a ; ma come fi e flit per anno quelli 
infami inclinazioni , che . I arte del con- 
•uerfare unicamente s ingegna di mafehera - 
re ? Chi riformerà q ut (ì anime attaccate da 
viziofe affezioni ì II [enti mento , il fentimen - 
to offerto ■ in tutta la fua forza . Strappia- 
mo delle làgrime da quel/ uomini corrot- 
ti , f ben prtflo fi fen tiranno intenerire 
e‘l rimorfo entrando ne' loro cuori , conofce - 
ranno le virtù td i piaceri che feguono la 
fenfibilìtà . Quale donna non preferirebbe 
la forte dell' in ,'el ce C tariffe al brillante de - 
flino di Teodora (/) ì Adi avvalgo : del t' 

oc— 


(1) la vii tù inr.a’zò Arenaide alarono de* Cefarì 
il. delitto in tutto il-fuo fpaventcvolc ortoie vi fece fe- 
de- 
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eeeafione per provenire il rimprovero , che 
perfone mal' intenzionate potrebbero farmi ; 
ejfendo le noflre convenzioni ripiene di 
quefii malvagi di f angue freddo , che ad 
altro non penfano fe non fe a fpargere il 
loro veleno fu di tutto ci'o che gli fi a d in- 
torno . Co/loro potrebbero , per beffarmi , com- 
piacerfi di ac cu farmi (^Anglomania , perchè 
quefìa raccolta contiene dell' J fiorie In g 1 e fi . 


w- 


dere Teodora . Procopiò ce ne ha fatto un ritratto cfit 
fa fremerci ; farebbe fiato ben defidcrabile , che quefl* 
Iftorico avelie avuti molt’ imitatori , e che con si fatta 
pennello ci fi dipigneflero gli eccelli , ai quali fi danno 
in preda quegli uomini che fono aldifopra di ogni ti- 
mor delle leggi e de’ cafiirhi . Se Caligola o Ne;on* 
avellerò potuto leggere le f deli memorie della vira di 
Tib trio edì avrebbero irteli de''rimorfi , n almeno te- 
muta avrebbero la- verità, deli’ iftoria , ed- un tal t'oi^r# 
avrebbe- cagionata la fa!ve?.s>a di Roma e del Mordo 
intiero . Sia conceduto il dirlo -in «niella ocrafione . Ge- 
neraltnerte parlando nor» fo immaginare turni yii più c< 1- 
pevoli degli Storici ; eflì fono- 1 primi’ ed i più vili 
adulatori . Celare non avrebbe polli i cem>i alla fisa 
patria , fe 1’ inora non fi fòlle coir :■ uca a tao. 
prefentarcì qual modello degli Eroi, il dnuuggitorc da* 
Peifiaci . 
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Mi fi farebbe torto , fe mi (ìtuaffero nel- 
la cLìJfè eli quei Frane efi , che han la debo- 
lezza di prendere ad impresilo da nojìrf 
•vicini finanche il loro fpken (m) . Io rnt 
fio gloria della patria nella quale ho forti - 
to la n a [cita . La ragione che mi obbliga 
a tirare i J oggetti da una Nazione avuta 
in ì film a dalla nofira , non è difficile ad 
indovinar -e . Sia che /’ influenza del clima 
vi contribuì fra , fia che la maniera di vi- ^ 
vere produca una tal differenza* , la Na- 
tura in Inghilterra fetnbra effe re piu ener- 
gica e piu vera che tra noi j U contagi * 
della convet fazione c del beilo fpiiito vi 
fi è meno difiefb . Se mai popolo f opra la 
Terra pub darci un idea della Greca fem - 
plicità , fono , fenza dubbio , gl' Inglef , 
parlo di quei che vivono in- contado o nella 



(m) Così gli Tng'n'ì chiltnatio la malattìa di con» 
ftntione , malattìa che fembra lor efier particolare , e t > 

che fi atcribu’fce (opra tutto al clima di Londra . Del 

rimanente non ci gloriamo punto di andar denti da qua» 
fio male; no* abbiam not l' ipocondrìa ? 
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aampagn* t , non già dei cittadini di Lon- 
dra ; poiché i cittadini delle gran città tut- 
ti Ji raffomigliano : giunti allo flejjo grado 
di corruzione , hanno prejfo a poco il me- 
deftmo fondo di vizj e di follie . Vna gio*- 
vinetti Jnglefe (; j ) , alleata in un villag- 
gio , è una fpecie di creatura celcjìe , per 
la fua beltà , per la Jua modejlia , e fe li- 
ce il dirlo , per la fua verginità di cojht - 
mi . In lei ritrovanti l' amore de’ fuoi do- 
veri y il rifpetto pieno > di tenerezza per gli 
genitori , l' obbedienza fenz.’ alcun limite 
alle loro volontà , le cognizioni, utili , che 
fervono in apprtjfo a formare una perfet- 
ta fpofa e la vera madre di famiglia , 
Won fi reflcrà dunque forpref» mi vedere 

che 



(n) L ’ imagìne non è mica alterata ; tutti coloro 
che hanno viaggiato in fngh Sterra renderanno gioftizia 
alla verità di tali encomj . Nelle provincie del Nord fi 
trovano più che altrove quelli portenti di beltà e di 
candore . Leggete bene Clatilfe , e voi avrete un’ efatta 
idfea delle grazie e dell' intereflanti qualità di ut>3 giovi* 
ne inglefe qpindi la maggior parte do! loro poeti non 
mancano di paragonarle agli angioli , • tal lode non 
può dirli nè romaazefca, aè ridicola. 
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che t Inghilterra m abbia fornito molti de 
miei personaggi . 

Io ho a/piraro ad intereffiire per mez.no del- 
la /implicita, e del Sentimento > verfuafo e/fcn - 
do che il linguaggio che l e /prime fa per 
tute ’ i tempi ,% per tutt ' i gufi .. Non ft Scor- 
gerà nel mio file veruna di quelle dilicate 
figure di dire , che non fono vifibili fe non 
[e agli occhi del! intelletto > avendomi prò - 
pofìo di parlare al cuore , e non di procac- 
ciarmi delle lodi . Quando anche non mi 
riufcijfe di fare Scorrere delle lagrime fe 
non fe ad un foio de miei leggitori ; quan- 
do quei pochi libri che mi fono Scappati 
fuori non avefi.ro data occafione fuor che 
ad una fola buona azione > io mi /limerei 
etbbuflanza rie om peni ato ; quefla è , fecondo 
me , l' unica mercede che po/Ja degnamente 
pacare V uomo dedito alle lettere , convinto 
della nobiltà della fica arte .. Confidenti fe- 
condo il nofiro vero de fi ino , noi fumo in 
certa maniera i cufiodi di quel /acro fuo- 
co eh’ e/lingue 1‘ abu/o delle pajjtonì e del- 
la cattiva, focietà : nofira è V incombenza 
di mantenere nel cuore umano qutfia te- 
nerezza , principio ed alimento de ila Adora- 
le , e forfè la pii* delizio fa e fio ave di tut- 
te 
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U le noflre fen faeton i (o) . Ripetiamolo un 
altra volta , fe le mie deboli opere avejfer» 
potuto produrre un atto di onejlk o di be - 
nefcenza , crederei d’ averne riportato il 
premio che maggiormente mi poffa foddisfare: 
lo preferirei molto volentieri a quelle ufur pa- 
té di (Unzioni , le quali altro, non fanno fe 
non fe mettere in maggior lume l ’ altrui 
mediocrità o bajfezza . Se non ci è pcr- 
mejfo di far del bene , gufiamo almeno il 
piacere d.' infpirarlo : non v è altro ver » 
vanto , altra gloria ed altra felicità . Ri- 
duciamoci a memoria il celebre Al are fci al- 
lo di Luxembourg , il quale vicino a fpi - 
rare , rìfpondeva ad un cortigiano che por- 
tava l' ecccjfo della fua adulazione [ino al 
parlargli delle fue glorie militavi in quel 


(o) Un uomo in dignità , il quale aveva lunga, 
dente viffuto , mi diceva u:i giorno con una fpecie dì 
cntuiìafmo : Io ho fugato tutti i piaceri , eri ho sperimen- 
tato che non ve ne hanno affatto più Jeli-iofì , e che pii 
nudrifcano , s' è permefio , il dirlo , la noflra anima , quan- 
to il beneficaci gli sfortunati , e rafciugare te loro lagrime; 
quefia voluttà tega nel more , laddove perdefi la memoria 
itile altre . 
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punto: Eh! credere voi ch’iti quello iftan- 
te io non farei per preferire a rune le 
mie virtorie , il vanraggio d’ aver dato 
un bicchiere d’ acqua a qualche fvcn'- 
turato ? 


i , 
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LA SCIAGURA. 

^C->Onvien dimoftrare alf* uomo fino i- 
qual fegno ei può avvilirli , allorché non 
afcoltando più il fentimenro e la ragione, 
calpeftando l' amore dell” ordine , rompen- 
do il freno del buon coftume , fi abban- 
dona alla perverfità : egli diviene la ver- 
gogna di lutti gli enti creati, nè v’è fu 
la terra sì terribile moftro , sì Feroce , si 
ftommachevole . Dall’ altra banda è pur 
terribile 1’ infortunio ! e fi fa fentire in 
tutto il fuo orrore , quando forza la vir- 
tù a prender la fordida veftc del vizio . 
Tutti i foccorfi dell’ umana faviezza non 

ba* 
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battano a dar forza contro quelle difgra- 

zie , le quali privano d egni confolazione, 

nè lafciano fperanza di altro follicvo , che 

una pronta morte . La loia religione è 

quella che polla farne foffnbiic il pefo, è . J 

ritenerci ancora in vita , 

Norfton era ttato educato con efatta 
cultura , -c quindi fu più infelice perchè 
più fen libile ; non fervendo fovente i lu- 
mi del noftro fpirito fe non che a molti- 
plicar le forgenti della triftezza . 1 parenti * 
di Norfton erano di que* negozianti onde 
l'Inghilterra è fuperba , quindi egli potea 
concepire alte fpcranze di fortuna e di 
confiderazione ; ma reiterati fallimenti bat- • 1 
terono la fua famiglia , e quello giovine 
privo all’ iftante di ogni rifugio , lenza 
amici , rigettato dalla locietà , fottopofto 
alle più crudeli pruove che un cambia- 
mento unprovvilo di lìtuazione cagiona , • 

rifoife di abbandonare la patria e di riti- 
rarli alia nuova Jork . Raramente l’ av- 
vertirà non offende 1' orgoglio : la con- 
fcici’.zì della difgrazia infpira una timidez- 
za che umilia : noi fupponghiamo una 
fp*cie di vergogna nel mollrarci nell’ av- 
. viiimeiito agli occhi liciti che ci hanno 
veduti rifplciidere. Non vogliamo ancora 

per- 
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pervaderci , che quefta avverfità sì ob. 
brobriofa per la. maggior parte degli uo- 
mini j è nella clafle delle malattie che af- 
fliggono la umana natura ; -quanti fventu- 
rati foffrirebbero le eftrem'tà dell’indigen- 
za e del bifogno più pazientemente , che 
la prefenza delle perfone che fono flati 
teflimonj della lor profperità ! Quefta for- 
fè può chiamarli la vera Ventura- 

Norfton aveà dunque voluto rifpar- 
miarfi quefta mortificazione . Giunto alla 
nuova Jork fi era forromcflb a' più badi 
c più penofi meftieri ; penfava con ragio- 
ne che non v’è mezzo da fuflìftere difo- 
norevole , quando la miferia non ofcura 
la dignità dell' uomo ; a forza di fatiche 
di un’ onefta induftria, privandofi ancor» • 
del nectflàrio , era giunto ad accumular* 
una picciola fomma che gli baftaflè pe e 
prendere a fitto un caffè- f 

L’ infortunio prepara T anima a quel 
fentimento 4 il cui folo piacere addo'cifce 
• le amarezze velenofe della vita : fembra 
che 1’ amore fi attacchi fpeciaimente al 
cuore degl'infelici, e fi direbbe che que- 
fta pa dinne lor è rTerbara. Norfton s’in- 
namorò di Sufanna , giovane figlia di pa- „ 
renti poveri , ma eftremumente virtuofi , 

da* 
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da' coi efempj era fìnta inrtruita , non 
men che dalle loro lezioni ; era vezzofa e 
fa-vi a. egualmente ; in feno all’ indigenza , 
fi era moftrata inlen libile a' brillanti van- 
taggi , a tutte quelle luminofe perfpetti- 
vc , con cui l'infoiente fortuna luol umi- 
liare 1 infelice bellezza ; una fimiglianza 
di (enti menti e di Umazione avea legato 
Norfton e Sufanna , i quali fi unirono 
in matrimonio , ed una tenerezza fentn- 
bievole , c forte ancora più viva fegut 
quella unione sì tenera , il cui frutto fu- 
rono tre fanciulli . 

Il marito e la moglie facevano entram- 
bi eguali sforzi per combatter con I’ in- 
digenza , e prefetvarfi dalle pruove cru- 
deli che P accompagnano ; non aveauo 
potuto evitare di contrar debiti , una del- 
le confcguenze orribili della sfortuna; al- 
lora P avarizia , o più torto la barbarie 
degli uomini fi fpiega in tutta la fua vil- 
tà , e con tutto il furore : allora P info- 
iente il crudele defpota fi fa conofcere e 
mette alla tortura il fuo mifero fchiavo, 
giacche un debitore fenfibile è lo fchiavo 
pù tormentato. 

Norfton e Sufanna dunque pativano , 
ma Soffrivano inficine . I travagli , le pe- 
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ne fi addolcifcono , quando fono divi fi 
con un oggetto , il quale ci è caro , c 
le cui lacrime mefcolate colle noftre han- 
no una voluttà poco nota alia gente fe- 
lice . 

Da qualche tempo Norfton parea più 
mefto del folito , guardava fua moglie 
con una tenerezza dolorofa , prendeva i 
figli fra le Are braccia , li ftringeva al fuo 
feno , facea profondi fofpiri , e lafciava 
anche cader qualche lacrima , che parea 
fuggire da un cuore troppo pieno per ri- 
tenerla . Sufanna fe ne (paventa ; — Tu 
piangi ! Avelli mai delle pene che non 
volerti farmi dividere? Ben lai come io 
fento ciò che ti affligge ! Vorrai negarmi 
il piacere di confidarti ? Speriamo che il 
cielo avrà pietà di noi , e benedirà le no- 
ftre fatiche e il noftro coraggio . La no- 
ftra indigenza avelie forfè fminuito il tuo 
amore ? lo certo ti amo ogni dì di van- 
taggio . . . Non amarti più ! ( efclama 
Norfton correndo a Sulanna , e ftringen- 
dola al cuore . ) Eh! non fei tu fola eh* 
io adoro , che mi fai foffrir la vita ? Su- 
fanna ! . . . Se fapeflì qual forte ci afpet- 
ta , e mi attcrrifce ! Se mi amerai fem- 
pre , rifonde Sufanna , perchè qucfto 

Arn.Tom.l . B prò- 
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profondo dolore ì ... quella taciturna di- 
Iperazionc che ri traduce .? — Non vedi 
tu i noftri creditori, che come tante be- 
ftic feroci ci tormentano ? — Noi fati- 
chiamo giorno £ notte, come galeoti co! 
remo in mano e non poflìam prefervarci 
dalla miferia? . . Non avremo (contato 
mai? Raddoppierò gli sforzi miei, caro 
fpofo , raddoppierò le mie cure ... Ci 
. feioglieremo da' noftri debiti, liane ficu- 
ro . Norfton guardando con occhi pian- 
genti la moglie: — Tu non fai guanto 
dobbiamo j . . Sufanna . ( egli continua 
con un furore trattenuto ,) tu mi ami? .. 
Dunque - - . fappi eh’ io fono il tuo car- 
nefice , il carnefice de’ noftri figli . . — 
Che dici.? — - Noi chiedere. Ho fatto un 
fallo ; che dico? ho commeftb un delitto, 
un delitto; non merita altro nome la 
mia malnata imprudenza; ohimè; fventu- 
rato ; pur troppo ne fon punito! Oh 
Dio ! egli foggiugne con voce fofifogata 
da’ finghiozzi , permetterete che mia mo- 
glie e i miei figli ne fiano le vittime ? 
Sufanna , a me fol retta il morire . 

Sufanna cade fra le braccia di Norfton 
((ruggendoli in lacrime: — Tu parli di 
morire ? c che farà (fella tua famiglia t 

- No , 
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'No , caro , io non fon più la tua diletta ? 
Se tu mi armili . . . Nulla Ci cela a chi 
fi ama . Dove mai fono i mali che la te- 
nerezza non polfono confolare . Per l'uma- 
nità te ne prego , giacche l’ amore , 1' amor 
più tenero non ti intereftà , palefami qual 
nuova fcena ti attrifta. Tutte le (Venture 
in un punto, rifponde Norfton, levando 
gli occhi .al cielo : Sì , faprai tutto , fa- 
prai . . . che la morte è il mio unico 
(campo . Sufanna tu conofci il mio cuo- 
re : tu fai quanto facilmente fi muove . 
Un perfido che hai veduto qui fpeftò, 
che la faceva da amico , ne ha abufato : 
egli doveva una confiderabile fomma , era 
perfeguitato , mi ha fatto pietà ; finalmente 
ho avuta la debolezza di pleggiarlo . . . Oh 
Cielo, interrompe Sufanna! — Lo fcelle- 
rato è fuggito da quello paefe il dì delia 
fcadenza , e noi damo obbligati a pagare , 
o la giuftizia ci toglierà quel poco che 
abbiamo, c pel redo della fomma io per 
derò la libertà ... la vita . . . Oiroè! 
la mia morte perverrà quell' orribil cara- 
ftrofe . Ho veduto il barbaro creditore, 
ho chiedo qualche refpiro : egli è inflellì- 
bile . . . Ecco , continua Norfton , a che 
mi ha ridotto la mia fenfibilità , a tra- 

B x fig- 
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figgere il cuore a te ed a’-tuoi figli 
Siam perduti fenza fperanza ; . . Ah , 
Sufanna : quanto debbo rimproverare a 
me Hello : quanto fono infelice ; colpe- 
vole ! Il mio cuore, il mio fcnfibile cuo- 
re ci ha tutti gittati in un precipizio co- 
sì terribile . . . Iddio folo, egli fiegne a 
dire amaramente piangendo, ce ne può 
liberare; — Tu lei (lato ingannato, o 
caro , dalla fcelleratezza degli uomini , la 
noftra Umazione c crudele , lo conofco 
pur troppo . Ma non fuccumbiamo al 
dolore , penfiamo più torto a riparare il 
male. Non difperare; andrò io a trovar 
quello creditore . . . farà poi fpietato 
come tu lo figuri’ Tenteremo 1* imponì- 
bile per pagar quello debiro; io fofterrò 
con gioja il più penofo travaglio , pur 
beata , le a quello prezzo potrò eflèrti 
utile ! Ottenghiamo tolo del tempo , e fe 
ci amiamo non dubitare , mio caro , 
( correndo ad abbracciarlo , ) verremo a 
capo di godere di più felice forte . 

Sufanna allattava un de’ fuoi figli; lo 
prende in braccio, e va dal creditore: 
quell’ uomo infenlibile oppone un cuor 
di ferro alle fuppliche al piamo di lei ; — 
Ve ne feongiuro , fignore, pei cielo ftef- 
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fo . . — O pagarmi, o prigione. — 
Ah , Signore , il mio pianto , i miei gri- 
di non vi fanno pietà ì — O pagarmi o 
prigione . ~ Io ho altri figli quali bam- 
bini come quello , dellì efclamano verfo 
di voi chiedono- umanità!—— O pagar- 
mi , o prigione . 

Quella era 1 ’ unica rifpofta che quella 
infelice donna otteneva a tutte le fue pre- 
ghiere . Si prolira ella a piè di quello in- 
flelfibile molilo , c P inonda di lacrime ; 
filialmente egli acconfente di ricevere qual- 
che fomma a> conto , e non concede che 
un mele di dilazione pel pagamento del 
faldo. Su Tanna vuol chiedergli ancora pie - 
tà per la lor fituazione : egli non afcolta, 
c le impone di andar via„ 

Norllon l J afpettava con impazienza ; 
ella ci narra il poco frutto della Tua vi fi- 
la ; vendono tutti i loro beni ne mandano 
tolto il ritratto al barbaro creditore e non 
fi riferbana che il -lor caffè per proccura- 
re di continuare il negozio . 

I due sfortunati contavano i giorni , 
le ore r i minuti - r avevano- il fatai termi- 
ne fempte avanti a’ lor occhi . Sufanna 
fi affaticava , lavorava le intere notti a 
cucire. Per richiamar le fue forze, anda- 
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va pretto alla culla de' Tuoi bambini , e a 
quelli oggetti continuamente eran rivolti 
i Tuoi /guardi . Ohimè , diceva , quelli 
mi ritengono in vita ! Il marito aneli' 
egli adoprava altrettanto di attività e di 
coraggio : fi dava a pcnofc occupazioni 
per raccoglierne qualche profitto. 

Sufanna era circondata da gente che 
afpirava a fedurla ; ma come mai noti 
avrebbe ella refilliro a'ior alTalti ? ignora» 
va di eficr bella , era virtuofa , ed amava 
Tuo marito . 

Tra quelli corruttori di profèlCone, 
uno ve n' era che li vinceva tutti in au- 
dacia ed in ifcellcratezza . Gionata , ( cosi: 
era chiamato , ) era un uomo che non 
credeva alla virtù , e che non ifdegnava 
alcun mezzo , purché giugnefle al fin® 
che fi era propollo ; aveva fervito da ufi— 
ziale n-.lle colonie j. qualche fofpetto inde- 
cente a un militare che deve amare l’ ono- 
re, lo aveva obbligato a rinunziare alla 
profèflìone dell 1 armi ; vivea d' intrighi , e 
fapea prendere varie mafchere con molta 
accortezza > a quello fludio indefeflò , per 
molti , fi ' riduce la feienza del mondo . 

Gionata non avea potuto veder Sufan- 
na, fenza concepirne una violenta pallio* 
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ne ; s’ irrirava contro la faviezza già nota 
di queda donna, e da lungo tempo (pia- 
va con un ardore infaticabile le occalìoni 
da trionfarne, limile a quegli animali fe- 
roci che guardano lilla la loro preda . 

La fven turata Sofanna * malgrado le fue 
vigilie e i Tuoi sforzi,, non poteva difli- 
mulare a fe (leda ch'era profittino il gior- 
no fanello , e che lor farebbe imponibile 
di foddisfare il redo- del pagamento ; già 
vedeva aprirli la prigione , ed ivi fuo ma- 
rito confwnai/i di dolore . Gionara , che 
non perdeva di villa la menoma delle fue 
imprettìoni,. fi era avveduto del fao tur- 
bamento; aveva ancora traveduto ch'ella 
fpargea qualche lacrima , e fi odinava a 
celarla ; profitta di un momento in cui 
era- fola : fi fa avanti a Sufanna ed affet- 
tando fenfibilirà : — Veggo 1 bene , ma- 
dama, che voi fiere meda, e che verre- 
tte dittimularlo agli occhi del pubblico : 
chi ha premura per voi non può foffrirc 
d’ ignorare il motivo , e forfè farebbe for- 
tunato fe potette trovar i mezzi da rime- 
diarvi . Permetterete almeno di lufingarfi 
con queda fperanza . Sufanna poco b dò 
a quede parole di GionaM , accolte da 
lei come un di que’ complimenti dettati 

B 4 dal- 
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dalla frivola e fredda urbanità : pure gli 
refe grazie , e proccurò di difioglieré il 
difcorfo , r accorto Gionata infitte ; final- 
mente dopo un lungo parlare alternato , 
egli riduce Sufanna al punto di non po- 
ter più contenere il dolore che 1’ oppri- 
meva ; prorompe ella in finghiozzi : il 
perfido foftiene il fuo carattere ; finge di 
mefcolare il fuo al pianto di lei . Chi 
crederebbe eh’ efiftono fu la terra limili 
uomini/ Sufanna. gli fcuopre il lor deplora- 
bile fiato; lo federato rifponde ch'èpof- 
fibile il confidarla e che non doveva ce- 
dere alla trifiezza . Quella donna , la cui 
anima era si pura che non fapeva a qual 
eccetto può fingere un cuor atroce e cor- 
rotto, crede^ di vedere nell’uffiziale un 
angelo difeefo a bella polla dal cielo per 
aiutarli. Viene con lui a rilevar quelle 
circoftanze che fono effetti della fiducia 
di un’animo; quell' effufione di fenfibili- 
tà le dava nuovi vezzi che infiammavano 
l’artificiofo Gionata / egli ripete eh' è pron- 
to a fervidi . Sufanna non fa come alTì- 
curarlo della fua gratitudine, di chiamar- 
lo lor benefattore , foftegno di una defo- 
lata famiglia la quale dirigerà i fuoi pre- 
ghi al ciele per la confervazionc di un 

uo- 
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nomo si generofo . Sì , foggiunfe clù 
verfanda quelle tenere lacrime che fono 
l’efprellìone de’ cuori fallìbili , io godo. 
Signore , di inoltrarvi l’ impresone che 
in me produce il beneficio voftro; voi 
richiamare in vita un padre , una madre, 
tre figli ! . noi vi benediremo per Tem- 

pre appo l'Ente fupremo; fiate perfuafo 
che corrifponderanno aHa nobiltà del Vo- 
lito procedere £ non To che faremo per 
difcàricarci dalle noltre obbligazioni , e 
mio marito avrà i mìei Tentimenti mede- 
fimi . Ve ne difpènfo, bella Sufanna, ri*- 
x fpofe vivamente Gionata . In quella bor- 
ia fon dugento ghinee , che fin da ora 
fon voflre .* permettetemi intanto d’ im- 
porvi una condizione ... Una condi- 
zione interrompe Sufanna ! Signore . .. . 

Non dille altro il rofibre le tinge il 
vifo ; ella tema di’ aver troppo leggier- 
mente afcoltato un ingiutiofo fofpetro ; lì 
lludia di dileguarlo e di ricomporli- . — — 
Voi vi turbate, vezzofa donna? Confeflo 
che tutte le ricchezze del mondo non 
potrebbero . » — Che volete dire? Si- 
gnore ? — Ch’io vi- adoro, rifponde 
Gionata , precipitandocele alle ginocchia ; 
vuol baciarle la mano . Sufanna agitata 
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dallo {pavento , lo riftringe . — Era poi 
«uefta la beneficenza voftra l Voi m' in- 
spirate la riconofcenza , la venerazio- 
ne .. . e ofate credere . . . Lafciare, 
lignore , lafciate perire una fventurata fa- 
miglia . . . O Cielo ! io vi {limava 1 . . 
Non v* è dunque un cuore generofo . 
No , Sufanna adorabile non v* è cuora 
nimico della propria felicitili a legno di 
voler vincere 1 * pallìone che voi fate na- 
feere. Voi mi parlate della • voftra fitua- 
zione> la mia è terribile ... Io muojo 
mille volte fe non pollò piacervi ! Vorrei 
poter difporre della più- luminofa fortuna: 
ve l’ offrirei con la fteflà premura eh’ io 
vi prego di accettar quelle dugento ghi- 
nee, che fono in quell’ iftante tutto ciò 
eh 4 io polTeggo : ma io ho qualche fpe- 
ranza , e ve ne dò parola da uomo d‘ one- 
re , niuno faprà ... Da uom d* onore , 
interrompe Sufanna con un nobile trafpor- 
to ! Voi ofate parlar di onore , voi ! . • 
Ne veggo veramente gli effetti; niuno fa- 
prà eh’ io ho oltraggiato il mio dovere, 
mio marito , il cielo ... e noi faprà io 
medefima ? . . Via Signore , rifparmiate- 
mi la voftra prefenza ; voi mi fate orro- 
re! Andate a giubilare di aver infunata 
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la miferia di un' onefta famiglia . . . che 
è molto infelice ! ( Egli: vuol accoftar- 
fi. ) — Ritiratevi uorrr deteflabile; riti- 
ratevi-... Dov’è dunque la virtù? L’in- 
trepido fcellerato non fi fmentifee : — 
Chiamate infulto 1’ orpaggio eh’ io rendo 
alla bellézza ? Pènfate , che non fi trova- 
no tatti ì giorni dugento- ghinee in una 
borfa . Vi lafcio tempo da riflettere . Que- 
fta in verità è una donna Angolare ; ed 
egli va via dal caffè .. 

Su Tanna cfclama nell’ abbondanza del 
pianto : o Dio f non era io fventurata ab- 
baftanza . Aveva a foggiacere a quefl’ al- 
tra umiliazione ì- Le mie Tciagure fono 
agli efferenti > non v' è più umanità ; Qi- 
mè ! la mia allegrezza poco ha durato . 
Io mi lufingava di aver trovata un cuore 
fenfibile a' noftri mali , di poter follevac 
mio marito , i miei figli ... Qual pia- 
cere fentirei Te poterti, foccorrerli > . . c 
queffeo era il prezzo del mio difonore. 

Quefla’ dònna- virtuofa non palesò • 
Norrton le oleraggiofe propofizioni di 
Lionata , per tema di sccrefcere la difpe- 
razfone di uno fpofo che l’ infortunio le 
rendeva ancora più caro . 

Molti altri creditori -fi erano aggmnt 
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alla tigre fpietara che avea giurata la per- 
dita di quelle due vittime . E' fuperfluo 
narrare che Sufanna fi era obbligata con 
luo marito ; fpirava già il termine della 
dilazione ; eran efli come attorniati di 
moftri che ruggendo afpiravano tutti a, 
divorarli. 

Sia permeila qualche riflelfione in quo- 
fio propofito: Se vi fono individui {pre- 
gevoli , difonorari a legno di voler inw 
gannare la buona fede , prender traflull® 
della fènfibilità, della beneficenza, ve ne 
fono anche più , che perfeguitano gl' in- 
felici lo* debitori con una crudeltà , con 
un accanimento fenza efempio ; allora ri- 
falla tutta la barbarie onde la nollra na- 
tura è capace ; folo colui che dal fanello 
dellino è (lato sforzata a prender in pre- 
mito ed a farli debitore fi appartiene il 
definire la nollra fpecie ; egli ha folo il 
dritto di conofcerla e di apprezzarla ; egli 
folo ha veduto Tuomo nella fua vera po- 
litura ; a’ fuoi fguardi fi fono fviluppatc 
la viltà dell’anima , l’ avarizia , quella 
pallìone sì laida in torre le fue cri li , sì 
feconda di delitti , di barbarie , che ci 
cambia e ci abballa , eh’ è la nollra pri-. 
ma motrice , non ce ne bifognano altre 
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pruove : tutti i popolr fi fono qua fi ac- 
cordati it* punir con la morte il furto , 
e dove troveremo leggi dettate contro 
T ingratitudine , la perfidia, l' infenfibihtà, 
che abbiano ftabilito il ca'ftigo di un falfo 
amico , di un infame fedutrore , di un fi- 
glio denaturato f Perchè mai quelli delitri 
non foggiacciono al fupplicio del ladro ? 
Perchè quelli fembra più reo alla focietà, 
perchè nulla ▼’ è per lei più preziofo che 
I* oro qual fi prefèrifee a. turco ciò che 
può efferle proprio . 

Norflon era immerfo ih un dolore che 
poco era differente dalla morte ; due figli 
gli facevano rimbombar di continuo alle 
orecchie i lor gridi che laceravano il cuor 
paterno-: incominciavano a mancar gli ali- 
menti , ed il terzo fucciava da un fen-o 
onde il lame veniva oramai meno » il ma- 
rito e la moglie provavano l’ eli remo bi- 
fogno : àveano chiefto foccorfo in vano 
dalla fredda compadrone degli abitami più 
.ricchi della colonia; que* che fi- armili va- 
no di moftrare alla- feoperta la lor inu- 
manità , fi contentarono di compatirli , 
fenza lor dare alcun ajuto ; un’ immagine 
di deflazione lor era Tempre fu gli occhi; 
<jual pittura/ La miferta farà dunque- in- 
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differente agli fguardi della Provvidenza * 
c fc ella è pietofi , come il cielo non 
fi è intenerito- in favore di quella fa- 
miglia / 

Gionara ricompariva al caffè con : tutta: 
l’audacia di cut fi arma il delitto , che 
nón lente rimorfi ftudiava il vifo di Su- 
fanira , calcolava i gradi della fua fperan- 
za- co’ moti di dolore che vi fporgeva : 
pareva cHe s* inebbriaflè e fi follazzaffè 
bielle fue lagrime perchè 1' alpe tra va a 
quel colmo di miferii , che sforza roven- 
te- la virtù fleffà ad' immolàrfi O Dio ! J 
permettete voi eh’ efi (latto uomini si empj?- 

Sufanna fòttomefia dal bifogno , quello 
primo defpora,che aggrava fu noi il fuo 
feettro di ferro , fi forza , non può, or- 
me ! vincerli , afperta per far palefe là fua 
difperazìorre che tutti fiano andati via dal' 
caffè , eccertonc' lo fcelleroro Gionaca, che* 
non la perdeva di mira , come una tigre 
cHe aguzza le unghie aspirando a lacerar- 
la fua preda ; va a cadere tutta piangen- 
te a piè di quello moftro ; egli vuole che 
fi alzi su : No, Signore , non' lafcerò le 
voffre ginocchia, che abbraccio come quel- 
li di Dio medefimo ; si , come a Dio ofo- 
chiedervi qualche foccorfo , qualche pic- 
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ciol Tocco r fó ; non* ferve il celar velo : la 
noflra miferia è orribile, al grado fupre- 
mo : mio marita-, i miei figli , i miei 
figli (pirano . . . (Quella coohfiìone avreb- 
be cagionata una pena mortale in un- ani- 
ma umana . Si vedeva una crudele alle- 
grezza trapelare e diffonderfi nel vifo dell’ 
atroce Gionata . f Io morrei fenza pena 
profiegue a dire là infette donna.; ma 
chi avrebbe cura del mio fpofo v di que- 
lle creature innocenti ? Per quelle lacrime 
onde bagno la terra , per V umanità de- 
gnatevi di foircvarci ! Sentite il piacere di 
beneficare-,, di ajutarr una’ mifcrabil- fami- 
glia che crefcerà per amarvi come un fe- 
condo padre, per benedirvi r ve- Ì ho già 
detto , appo F Ente fupremo, efigete da 
me , lignote , tutti i fentimenti tutti 1 
facrificj , tutto . . . fuorché- il mio difo- 
nore ! Oimè 1 noi non abbiamo , no» 
poflediamo che la virtù : quello è tutto 
if nollro bene i vorrelte coprir d'obbro- 
brio una sfortunata eh’ è unita al più one- 
ilo degli uomini ? . . Poverino ! egli mi 
ama , non ha altra confolazione , -litro 
amico che me , potrei mancargli/ Sareb- 
be lecito concepirne foltanto 1‘ idea ? . * 
Signore vi- feongiuro date uno fguardo 
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pietofo allo (laro in cui damo, cH'cor^ 
ribile . 

Stifanna fi gitta nuovamente alle ginoc- 
chia dello fcellerato che par commodo a- 
pietà , ed obbligandola a levarli da tal 
politura e di federe — Madama, io Ten- 
to il voftro dolore, e mi lacera l’anima.- 
La volita licuazione la veggo , c terribile! 
voftro marito è caro ed io vorrei . . ► 
Ma 1’ eftrema paftione . ... Ve 1' ho con- 
fettato , bella Sufanna .• io vi amo lino al 
furore *, non v’ è mai ftato amor come il 
mio ! è una fiamma che mi divora , che 
mi confuma . . . Veggo con una fpecit 
di furore che il tempo , il ben procedere 
i più cttenziali fcrvigi , nulla potrebbe ri 
fcnoter da voi quella riconofcenza . , . 
cui mi ^ imponibile di rinunziare ; io mi 
accorgo- che avete una cieca tenerezza per 
voftro marito : penfate voi eh’ ei la- meri- 
ti ? Giacché i miei fentimenti , i miei tra- 
fporti non v’intenerifcona, io profitto, 
contro mia voglia , di una circoftanza che 
mi é favorevole ,, avrei bramato di dover 
quello trionfo al voftro cuore . . ► L* 
amico mio . Sufanna adorabile, m’impo- 
ne quella legge ... Se conofcefte l’amo- 

tc ; Uomo abominevole i fei tu- che il 
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conofci ? Dì che l’odio, l’inferno è nel tuo 
dereftabile cuore ... Ah perchè non 
m'immergi quella fpada nel feno ? Sareb- 
be men crudele il togliermi di vita che 
oltraggiar una donna infelice che implora 
il più debole fegno di compalfione . . . 
Iddio ci vendicherà ; io fo che farmi . — . 
Eccole ancora le dugento ghinee : voi fa- 
pete a qual condizione potete difporre; 
fon voltre . Un’ altra fola parola io dirò : 
lafcio quello paefe fra ventiquattr’ ore . — 
Ah , tigre ah , barbaro f . . Signore ! . . 
Ella cade a’ Tuoi piedi , gli tende le brac- 
cia ; due fiumi di lacrime le fcorrevan da- 
gli occhi , e le ufcivan di bocca lugubri 
voci . — Penfate bene che fra ventiquattr* 
ore io non fono più qui ; verrò dimani a 
fapere la voltra decifione : fe mi è con- 
traria , non ifperate da me nè meno uno 
fcellino ; e la lafcia quali annientata dall!* 
eccello della difperazione . 

Quella donna defolata ritorna al mar- 
rito , il quale fpirava fra 1 finghiozzi , chi- 
no fui corpo di un de’ fuoi figli , am- 
malato dall 1 inedia , e che tendeva le 
fue deboli mani chiedendo al padre del 
pane . Che oggetto per gli occhi materni! 
Sufanna accorre — - Figlio mio ! . . Caro 

Nor- 
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Norflon !.. li abbraccia entrambi , il Tuo 
cuore era troppa pietofo, e fi diffonde 
in pianto ed in grida i difcuopre finalmen- 
te ar Norflon la fceUeratezza di Gionara. 
Gran Dio grida lo fventuTato y bagnan- 
do di lacrime il vifo della fua moglie e 
ftringendofela al fieno % tir mi fai gufare 
tutte le dolcezze dell’ amore negli orrori 
della piu orribile avverfità . — Donna 
adorabile ! Tu mi ami tanto . . .- Sei pur 
da compiangere di eflèr unita alla forte di 
un uomo cosi infelice come fon io ! — 
Caro , io fo il mio dovere* ma non ave- 
va bifiogno dblla virtù- e de’ precetti della 
religione per rigettare le (eduzioni di do- 
nata . . .. Norflon io ti amo rroppo per 
poter mai tradirti ... Il mio fido amo- 
re ti afTicurerebbe della mia fedeltà . Sa- 
latina abbraccia- di bel nuovo il marito , 
il quale mira per qualche tempo i fiuoi fi- 
gli , oflerva un tetro filenzia, e volgendo 
poi un guardo dolorofo fu la fua don- 
na pronuncia con voce concentrata e fu- 
nefla quelle- parole : che infame rime- 
dio / . . Sai tu . . . fai tu che dimani 
bifogna pagare , o morir tutti, ( fioggiun- 
ge- fremendo ) : Su Tanna ... i noftri fi- 
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gli . . . (Si leva con vivacità ) : Noi 
non ricatteremo la lor vita col di (onore ! 
Corro a trovare il pio Monfieur Vorftof, 
un de’ partorì più venerandi; gli efpor- 
rò la nortra afflizione, l’orribile noftra Si- 
tuazione : gli dirò tutto, gli dirò che fé 
voleffimo e (Ter sì vili, sì rei per manca- 
re all* onore , alla religione, avremmo de* 
mezzi da falvarci da una eftremirà sì cru- 
dele . . . Non farà Sìmile agli altri uo- 
mini:, avrà fentimenti di compaflìone > ci 
folleverà . . . Moglie mia , guanto è be- 
nefica la. religione'» , 

Norfton va in fretta dal rettore,, mo- 
dello de* ministri della colonia; egli ere 
un moralifta che parlava Tempre delle ven- 
dette di Dio, e della neceSEtà che abbia- 
mo di adempiere 1 noftri doveri , che rac- 
comandava L’orazione e l 1 astinenza* dice- 
va che i mali che noi forbiamo fu la ter- 
ra fon. nulla, in paragone dell 1 eterniti, che 

le pene, dello fpirito e del corpo< fon an- 
ai beneficj del cielo che fervon^ a depu- 
tare i predeftinati„ che quefto mondo non 
i che un Tuogo di tranfiro * che- poco bi- 
fogna affliggerti delle tabulazioni che qui 
ci moleftano , ed aver Tempre i no Siri 
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fguards rivolti alla celebre Gerufalemme , 
nodra vera patria . 

Benché quedo degno evangelidù predi- 
cafle cosi il difpregio di tutto ciò eh' ec- 
cita i defiderj tcrredri , egli nudriva fiotto 
un efteriore au fiero una lmifurata ambi- 
zione , cercava di opprimere gli altri mi- 
nidri , permetteva che (e ne diceflfe molto 
male, fingendo di coprirli col mantello 
della carità > fodeneva le animosità Tue par- 
ticolari col zelo ardente della caufa di 
Dio , qual egli pretendeva Tempre voler 
difendere: per altro non fi privava di nul- 
la che potette lufingare i Tuoi appetiti /di- 
ceva che per puro fpirito di obbedienza 
verfo i Aioì fuperiori,, egli fi. copriva di 
vediti decenti e comodi , c fi nudriva 
con dilicacezza ; ettèndogli dato avvertito 
eh’ egli era un de’ membri più neceflàrj > 
più fanti del clero della colonia », e che 
fu la confervazione de’preziofi fuoi.giorni 
poggiava la pietra fondamentale della re- 
ligione . ^ 

Norfton è ricevuto in una cafa ove 
rutto modrava una modeda fempiicità , 
ove però regnava un gudo più ricercato 
che il tutto . Egli efpone la pittura della 

fua 
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fua indigenza , la Tua proflìma perdita , 
defcrive a Vorftof i figli Tuoi agli ultimi 
aneliti : Finalmente gli narra le propofi- 
zioni del difpregevole Gionata . Il pio roi- 
niftro dà un grido di efclamazione , con- 
giunge le Tue due mani , le leva al cielo , 
efclamando contro 1 J eccedo dell’ umana 
perverfità , loda molto la faviezza di Sa- 
batina., eforta il marito a confermarla in 
una vita sì ritenuta eh’ è la prima virtù 
del fello , e finifee il Tuo patetico fermo- 
ne , con mille efclamazioni di pietà dei 
Tuo flato, promettendogli di ricordarli di 
lui nelle Tue orazioni . Signore , i miei fi- 
gli fono per morirli di fame, ed entram- 
bi faremo fra poco flrafcinati in un car- 
cere ... Il miniflro 1’ abbraccia con una 
un tuo fa effufione: — Figliuolo, convien 
ricorrere al cielo , il quale fa pruova di 
voi , t voi dovere ringraziarlo di quelle 
afflizioni ; il voflro flato mi fa compaflìo- 
ne ; vorrei eflervi utile , ma il numero de* 
noflri poveri è si confiderabile , che m' è 
impófTibile in quello momento di fare ciò 
che la religione preferi ve ; forfè fra qual- 
che tempo le cariti fanui piu abbon- 
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dami , ed allora io potrò darvi qualche 

follievo. 

Nordon infide , parla con le lagrime 
e co' linghiozzi . Vordoff rimane intre- 
pido . 

Il povero caffettiere , dcfolato ritorna 
dalla fua moglie ; non vede più che un 
vado precipizio che dtbbe inghiottirli. E 
così / dic‘ ella , impaziente di l'apere 1’ ef- 
fetto della fùa vifiia al minidro, che dob- 
biamo fperare ? — la mone , una pron- 
ta morte. Non v’ è più un uomo fu la 
terra ; e Nordon cade fu di una fedia ; 
ripiglia la parola . Sofanna . . . noi vi- 
viamo fra le tigri , fra gli orli ! . . Oi- 
mè, non vivremo più lungo tempo . 11 
crudele ; „ . non mi ha dato niente ! — — 
Da vero . — Altro non ho potuto otte- 
nerne che una vergognofa ed inutile com- 
paflìone ; egli dice che la fcarfezza delle 
limoline che ha in fuo potere non gli per- 
mette di follevarci - . .-E quedo infelice 
bambino? Spira . . muore.. . O Dio, 

hai tu riveduto quel modro di dona- 
ta ? Egli è tornato , ed ha avuta la cru- 
deltà di parlar dello defTo linguaggio ; 
parte dimani. — Parte dimani? Nordon 

cor- 
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corre al Tuo figlio , Io abbraccia con ef- 
fetto , lo contempla con taciturna difpe- 
razione : — Povero sfortunato / povero 
sfortunato , convien dunque che tu muo» 
ja , ed io non ho un boccon di pane per 
dartelo . O ciclo , so fon padre ; Cade fu 
la terra diftefo fra quelle tre vittime dell* 
indigenza , alternativamente mirandole con 
occhi fmarriri dal dotare. Quelle creature 
innocenti gli dirigono i loto gemiti , e 
lo chiamano padre : Norfton dà un terri- 
bile grido - Sufanna vuol rialzarlo .• — La- 
fciami morire , lafciami morire .... Eh, 
cari figlii . . Non pollo darvi altro che' 
lacrime. 

Trafportato da improvvifo furore fi pre- 
cipita , (opra fua moglie , la ftringe al cuo- 
re con un orribile fremito , la terra , il 
cielo * tutto è fordo al nofiro pianto ,^ti 
noflri gridi , tutti ci abbandonano, ci op- 
primono . . - Cediamo alia fvenrura . . « 
Che ho detto ? Tenera fpofa , io ti ado- 
ro . . - Tu fai quanto mi fon cari i miei 
figli; Ah, per pietà, toglimi di vita. 
Spalleggiava frettolofo , fi fermava guar- 
dando or i figli , or la moglie , levava 
gli occhi al cielo , fi picchiava il pet- 
to. 


Digitized by Google 


I 


48 • Norjlon e Sttfarw 4 . 

to , poi cadeva in un profondo abbatti- 
mento . 

Suia'nna lacerata da quefto fpettacolo > 
fopraffatta dal dolore corre fuori di cafa, 
dileguando d’ inginocchiarli davanti ai pri- 
mo che avelie incontrato , e d’implorar- 
ne la carità . Traverfava un picciol bofeo 
eh’ era poco dittante dal caffè . Gionata 
che non la perdeva di mira, le fi fa avan- 
ti ; fente ella agitati tutti i luoi fenfi da un 
mortai tremito ; egli le gitta a* piedi la 
boria delle -dugento guinee ; vuol ella ri- 
gettarla , fuggire , cade f venuta , Queft’ 
'uomo infernale fi accorge ch'etti eran fo- 
li ; infenfibile all 1 onore , alta pietà , alla 
voce dell’ umanirà , ad onta della natura 
che in certo modo reclama , quello tuo- 
ftro s 1 innoltra a tanta fctlleratezza , che 
profitta di quefto sfinimento . 

Su Tanna non r iapre gli occhi che per 
rientrare in fen della morte ; il fuo pri- 
mo movimento è di rcfpinger con indi-, 
gnarione la borfa , e facendo un lugubre 
grido è risoluta di non rimirare più il cie- 
lo e di morire ; ma prima di fpirare vuol 
rivedere una volta il fuo fpofo e i Tuoi 
figli ; fi determina finalmente a recar loro 

que- 
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quello foccorfo che l’è coftato molto più 
della vita ; prende quella boria con man 
tremante , e ftrafcinandofi opprefia dal pe- 
fo del fuo dolorei appena vede la .fua ca- 
fa , ond' era ufcita innocente , ed ove tor- 
nava difonorata a proprj occhi, ( poteva 
cflcr tale agii occhi del cielo ? ) un accen* 
to funebre le vien dall' intimo del cuore: 
va a federe per pochi iftanti , o più to- 
rto a cadere fu di un fallo ; fi rialza , c 
li frova finalmente alla fua porta; allora 
pruova in tutti i . fenfì uno fcompiglio ; 
fale fu , e fenza nulla vedere , gitta la bor- 
fa, dicendo con fioca voce; ecco il frut- 
to del mio delitto! Norfton , non mi tì 
accollare !... Norfton !... non fon 
più degna di te/ 

Cercava di afconderfi in un angolo del- 
la ftanza; il giorno incominciava a decli- 
nare le cade fra le mani una carta , eh’ 
dia legge anlìofa ; cccone le parole . 
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Noflro figlio i fpirato :gli altri non tar- 
deranno a fegnirlo ! la fola .infamia po- 
trebbe ri/cattar loro la vita , ed io non ho 
avuto il coraggio di veder morire fìtto i 
miei occhi la fventurata mia moglie e gli 
ahri due fventurati . . . Sufanna . . . Tu 
fai quanto io ti amava ; jC indica quanto 
ho (offerto.. Vorrà Iddìo farmi un delitto di 
aver affrettata Ja fine di sì deplorabili gior- 
ni ? . . . Addio , tenera fpofa . - foto 
oggetto dell * amor mio * . • O cielo 9 cielo * 
che farà di te ? "< >■ . 


• * > . * * * . - i s 
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Sufanna «fi lafcia cader di mano la let- 
tera , fi .slancia fui corpo di fpo marito i 
eh’ era in mezzo della danza , bagnato di 
fangue , c che teneva il figlio morto fra 
le fuc braccia : ella lo bacia afpergendolo • 
delle fue lagrime.; grida , fi sforza di rav- 
vivarlo , gli fafeia là ferita , lo abbraccia, 
lo chiama co' più compailìonevoli lamen- 
ti ; a cafo il colpo eh* egli fi era dato 
non era mortale , ed altro male non gli 
avea cagionato che la perdita di molto 
fangue ; egli tiapre gli occhi , leva la te- ' 
fta come uomo che fi dedade dall’ agita- 
tone di.nn fogno funedo : Chi mi 

fa rivivere ? . . ( Vede Sufanna ) . . . Sei 
Cu , moglie mia che mi hai , fatto sì trido 
beneficio ? . . I Tuoi fguardi cadono alla 
ventura fu la borfa . Che veggo ? Ah ! 
fon difonorato ! 

Norfton battè la. fronte fui pavimento: 
furibondo fi drappa la falciatura dalla fe- 
rita ; il fangue zampina impetuofo , ed 
'egli cade in una maggior debolezza: Su- 
fanna fi fiudia di foccorrerlo : No , die’ 
egli , con voce manchevole, rutto il mio 
fangue ,• tutto il mio fangue , non bada; 
lafciami , mi fei odiofa. . . Fuggi dagli 


/ 
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occhi miei . --- Norfton . . . Ho meri- 
tato 1’ odio tuo ... lo detedo roe'ftef- 
fa , . . Potrei però giudicarmi * . . ma 
non lo lo , voglio fcmbrarti rea quanto 
fono a’ miei proprj occhi . . . Caro fpo- 
fo ; fé mi è permeilo ancora di pronun- 
ziar quello nome , degnati foltanto accet- 
tare le cure mie . Vivi per conlcrvare la 
vita degli fventurati figli nodri . . . per 
compiacermi . . . Nordon ; vorrai negar- 
mi pietà ì . . 

Cosi parlando , Sufanna falcia nuova- 
mente la ferita fcnza volger più gli occhi 
al maritò . Quelli rinvenutoli / prende la 
borfa con un profondo fofpiro : A que- 
llo dunque ci riduce l'infortunio! . . . . 
Quelli fanciulli chieggono pane : orsù , 

poverini ; non faprete mai quanto ci 
coda . 

Proccura di reggerfi e fa qualche palio 
verfo fua moglie. Convien accufare l'or- 
ribile nodro dedino . Si , conofco tutto 
il mio delitto , efclama Sufanna . Ripeto 
che potrei diminuirne l'orrore; potrei dir- 
ti che quel modro ha colto il momen- 
to in cui era . . . nel fieno della morte 

medcfima : ma .bada a me di non poter 
• * • ^ 
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più portai con onore il 'nome di voftra 
fpofa . . . Tutto è perduto per me*. . . 
La mia forte è decifa. ( Pronuncia quell’ 
ultime parole con voce tetra e lamente- 
vole . ) La fola grazia eh’ io imploro , 
che ofo fperar da voi , è di non efler 
odiata: — - Odiarti , Sufanna , ah . . * . 
Norfton le tende le braccia , piangen- 
do; — Non ti accollare, Norfton, non 
ti accodare .. . . Vorrei che lì aprille la 
terra per inghiottirmi . O Cielo , tu co- 
nofei la mia innocenza . * 

Norfton lì ftrafeina fuori di cafa , va 
a pagare il barbaro creditore , e (Ungo* 
alni debiti , e torna a recare de* cibi alia 
fua. famiglia ; — Vivete , figli miei . io 
fuccumbo a’miei mali. Sufanna col capo 
chino, penetrata di un dolore che la fa- 
cea fremere, reftava in un cupo filenzio; 
le fuggivano di tempo in tempo di que' 
fofpiri che indicano un’agitazione morta- 
le ; penfava a dar fcpoltura al bambino 
che da poco era morro ; quello atroce 
fpettacolo l’aflòrbiva interamente e la ftra- 
ziava , mentre fuo marito fembrava im- 
merfo nella lacrimevole contemplazione di 
tante feiagure . 

C 3 
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Chi il crederebbe ? Quelle miferabili vit- 
time di una fpecie di fatalità non. aveva- 
no ancora provati tutti i tratti dell’ infor- 
tunio . Quel genio malefico' che fembra 
comphccrfi di tormentar l’uomo, e in- 
nebbriarfi delle fue lacrime , non era fa- 
zio delle pene che entrambo avean forter- 
te , fi veggono piena la danza di fateli iti 
comandaci da un ufiziate di gi«ftizia , i 
, quali caricano db ferii, il marito' e la mo- 
glie , feparatamente li gittano in una fc- 
greta ; i figli aveano feguita la madre in* 
prigione . 

Tutti quelli colpi di fulmine erano rx- 
pidamente-avvenuti ; Sufanna , ; trafportata* 
fvenuta y ritorna in fe qual immagine la. 
fpaventa „ Una fotterranca. voragine illu- 
minata da una lampada,, i fuoi figli di- 
rteli a’ fuoi fianchi fu la paglia 1 , che gri- 
davano , i fuoi piedi- e le fue mani ag- 
gravati dal pefo delle catene ; --- Ohi Dio-* 
Dio } di che fiamo rei ? D’ ellere i- pii* 
fventurati mortali Figli miei ... .e Nor- 
rton , dov’ è h dov’ eh . . Ci hanno- divi- 
fi , pollo io domandarlo ì Ma Nor- 
fton ... Ah , Signore dov’ è dunque U 
voftra giuftizia ? 

' ' Nor- 
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Norflon nella fua fecreta non era me- 
no fcompigliato di fpirico ; guardava i 
Tuoi ferri , e non diceva fe non quelle 
parole Noti' era io (venturato abba- 
llanza . • • 

Sente' aprir la parta della fua orribile 
dimora , è ftrafeinato » feortato da folda- 
ti , nella fata del configlia della colonia » 
ritrova quivi la fua moglie i fuoi figli fra 
le mani di altri carcerieri ; vede il fuo 
creditore v V autore del fua difaftra , c 
tutti coloro a’ quali avea portato del de* 
naro refta egli attonito e addolorato . I 
giudici' fan venire avanti Nor(lon : c Su- 
lanna'; entrambi'-fi rimiravano fenza aver 
coraggio di parlarli.- Vengon. loro mo- 
llrate delle . ghinee , e dimandato fe le co- 
nolcono;. non' efitano a confellàce ch’era- 
no itv fatti quelle eli- e(TT aveano pagate* 
Le conofcete dunque , dice uno de 1 giu- 
dici ? Dunque avete pronunziato la voftra 
condanna . Si tratta ora di rilevare i vo- 
ftri complici* I noltri complici,. interrom- 
pono Norllon e Sufanna in un tempo , 
che volere voi dire ? rifponde un magi- 
ftrato , denunciar con la medefima fince- 
rità coloro che han partecipato del vollro 

C 4 de- 
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delitto; quanti fallì monetarj? . . Mone- 
tari fallì , efclamano di comune accordo 
il marito e la. moglie ! Ah fciauraro , 
continua lo fventurato caffettiere, fcuo- 
tcndo le fue catene con un movimento 
d: indignazione, già veggo tutto il mio 
orribil dettino , io mi aveva abbaftanza 
trafitto il cuore-i. • r • r 

* j Sùfanna avea perduto 1* ufo de* lenii , 
l* ,; eccetto della difperazioné 1 la richiama in 
Aita; quefta donna sì' degna di compaf- 
-fione s’arma a un tratto di un* fopranna- 
turale coraggio ; fi farebbe creduto che 
fin la fua ftatura $’ innalzale al diffòpra 
dell' ordinario , tanto il contegno di una 
nobile fermezza regnava in tutta la fua 
perfona , chiede di parlar la prima : tac- 
ciono tutti ; tutti gli occhi ^ tutti i cuori 
fono attaccati fu lei ; Sufanna finalmente 

comincia; 

€ ' ' 

* ' * * * ' » 
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Bi/ogna dunque che la [ventura mi ab- 
bati [no a mettere in. luce gli orrori che 
avrei voluto nafcondere a me medefìma : 
Ecco davanti a voi le due più mi/er abili 
creature , che abbiano ancora efìfiito ; vi 
faro fremere . Vna tenerez.z .4 [incera , fic- 
come una sfortuna ci ha uniti , pure fa 
il cielo che nulla abbiam trafcurato pir 
proc curar ci da vìvere , educare i no fri fi. 
gli nelle virtù e nella religione ; e il ciclo 
e la terra , tutto fi è compiaciuto a rifiu- 
tarci y a perfeguitarci , a Sprofondarci nella 
miferia . Aito marito che conofceva quanto 
è terribile l' avverfitk , oimè ; non ne ave- 
va ancora provati tutti i colpi , fi lafc'tb 
forprendere da un moto di compajftone per 
un uomo che poco ne meritava ; lo pieg- 
ato , e fu obbligato di pagar il debito che 
afe e n de va a molto più di ciò else noi pof- 
fediamo . La tigre che qui vedete , ( mo- 
firando il creditore fpictato ) non ci ha 
dato tempo da raccoglier la fomma per cui 
ci eravamo obbligati ; égli ha veduto le 
nofire lagrime , inttfi i nofiri fofpiri , e 
nulla ha potuto impietofirlo . Vno [celierà- 
to , il più abominevole uomo , finge d' in. 
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ter e far fi per noi ; l'.infame G tonata , cosi 
fi chiama , m" offre una borfa con dugento 
ghinee con una condizione . . . Poco- jìeu- 
eai a ricufar beneficj di quefia fatta: ... 
Se fapefie a qual fegno io amava P onore ,, 
la virtù i mio marito ?, a etti , dedicava 
tutti i miei Jentimenti , la mia tene - 

yezza . Crefce la nofira mi feri a- ; certa- 
mente v è fra voi chi ha de' figli ; a queftì 
rocca a penetrar tutto eia. che potea ren- 
dere orrida la no/ira- fitttazione . I no fini fi- 
oli infelici gemevano alle no fife orecchie 
fi maceravano- fiotto giù occhi nofiri di - fa» 
me ; convertiva fofiener il pefo della vita 
per ferbarla a quefli {ventatati noi ab- 
biamo implorato P umanità , la carità , la 
religione ; tutto , tutto ci è : (lato negato 
Io era Ipofa , madri ] ■ fon caduta più ■ vol- 
te inutilmente a piè * dello fc ellerato che 
non refpirava che il mìo difonere ; egli fi 
è trovato meco in un luogo folìngo\ lo spa- 
vento la morte mi hanno affali to \ la fua 
atroce barbarie è giunta, al colmo ; egli ha 
oltraggiato in un punto P onefta , la natu- 
ra , il cielo , il cielo che m‘ ha abbando- 
nato d misfatti di quefio moflro - . . Ho 
riveduta la luce , ho trovato a miei fian- 
chi 
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chi il prezzo del - mio obbrobrio e della 
fiua fccllcratczzji - vivrei potuto morire , 
ed ho ofato di fopravvivere alla vergogna 
mia , e par non dovrei vergognarmi avan- 
ti a quel Dio che cr vede e ci Jente ; sì , 
ho potuto fojfrir l efifienza per mio ■ mari - 
to , pe' figli miei ( retta uri' momen- 
to in filenzio', poi ricomincia col tuono 
della difperazione ) : e refio in vano difio- 
> iterata ; Non bafia che quefl immagine di 
dolore , di umiliazione , mi forge ffe nel cuo- 
re ; doveva ancora ricoprir fi q tee fio luogo 
della mia diffamazione , che Gionata ' mi 
rendeffe la vittima' dì tutti i fuor attentati] 
da lui mi Jon venute quefie fialfir ghinee . 
L' anima ' mia fi è finora arrefiata per in - 
Jlruirvi di tutto , ptr far cadere / ferri 
dì uno' fven turato , che mi è più caro che 
mai ; e .. le fiventure mie fono' al col- 
mo ! fol mi refia efalare il mio efiremo re- 
fipiro ... Permettete fidò ch' io ntuoja fra 
le braccia ? di mio' marito . ... Sì , Nor- 
fion. . . Sento • la morte * vicina . . . For- 
fè tu mi perdonerai . . ... mi piangerai . . . 
No , nom è fiato il mio' cuore reo dell of- 
fe fa tua: 

C 6 I già- 
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I giudici ordinano piangendo, che le 
fi fciolgano i ferri ; Sufanna pallida , sfi- 
nita, va in feno di fuo marito a dargli 
gli ulrimi addio , ed a raccomandargli 
Spirando 1’ ultima volta i Tuoi figli e la 
fua tenerezza. 

Norfton è ritenuto nella camera del 
carceriere , per poi confrontarlo con Gio- 
nata ; già erano dati fpediti ordini di 
prender quello miferabile ir» qualunque 
luogo fofle trovato . Il configlio raunato 
il dì feguente riceve quello biglietto; 





le 


Digitized by Google 


iV or fiori e Sufanna. ^ 61 

Io mi vedeva già al pii alto grado del- 
la sfortuna ; ho voluto liberarmene ; una 
catena di tante e. tali fcìagure era indubi- 
tatamente per me una legge efprejfa del 
cielo di rompere i legami della vita ; ho 
voluto prejlo fptzXArli per raggiungere mia 
moglie al fepolcro , fptro dalla vojlra corh- 
pajjìone che mi facciate involgere nell ’ ijì ef- 
fe lenzuolo , e fotterrare nella mede ft ma 
fojja ; fe pure la mia. fuentura non vorrà 
negarmi ejuefta mifera fpecie di confi azio- 
ne . Raccomando alla vojlra umanità i miei 
poveri figli. Ohimè ; faccia il cielo che 
fiano men infelici di noi ; lo muojo ri prò* 
telando che ni mia moglie , nè io , fiame 
rei del delitto che ha compiute le nojfre 
difgraz.it y e che non dovrà il cielo lafcia- 
re impunito . Sì , faprete la verità , fe pu- 
re G tonata non fuggirà il meritato ca- 

ft’g*' 
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Si Teppe contemporaneamente- che que- 
do Tventurato uomo', che forfè avca pro- 
vato il maggiore poflìbile accanimento' 
della sfortuna, fi. era proccurato un ve- 
leno'.. 

Non v‘ è rag'one di mormorar di quel- 
la incomprenfibil Provvidenza, a cui or- 
dini dobbiamo ratti fottoporci e radegnar- 
civ L’autore; del delitto- non re da impu- 
ne: Gionata è arredato fui' momento del 
fuo paflaggio in Europa ; è procedalo, 
confeda di aver egli foggiate le falfe ghi- 
nee» La Tua vita era data una tela di 
misfatti , È condannato all’ ultimo fup- 
fdicio . Refe omaggio- alla virtù , confef- 
fandoche dopo il- Tuo delitto non avea 
goduto- un- momento 1 di ripofo ; rive- 
deva da pertutto T ombra* di Su Tanna Tor- 
ger - da terra e venire a rimproverargli le 
(ventare Tue è di Tuo marito ; ; fi modrò 
di morir contento afpirando all’ idànte di 
edèr liberato' da un' efidenza divenutagli 
infopportabile , non dando però motivo 
di' Tperare che l’eccedo de’ fuor rimorfi 
gli facede ottener grazia dal giudice Tu- 
premo. La fine di quedo fciaurato gia- 
ftifica quell' eTpreflione ammirabile di uti< 

an-- 
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afitico poeta , che volea far le feufe de’ 
Tuoi fallì Dii, accu^ti di eilère flati com- 
plici di Rufino, la cui imprudente fortu- 
na infultava al cielo c alla rena ; slhfol- 
•uttqtie Deos . Il de (li no di Norfton e di 
Sufanna è un di quegli* avvenimenti , ne' 
quali fi confonde la umana ragione ; una 
di quelle pitture , alP afpetto delle quali 
il favio dee levar gli occhi al cielo T ge- 
mere ed- adorarlo- 
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T^"oh è già nollro difegno di render 
r uomo odiofo a fc medcfimo , e mo- 
flrarlo in un continuo flato di degrada- 
zione ; ma di avvertirlo della fua debo- 
lezza ; provargli che fenza Y appoggio 
della morale e della religione , egli è Tem- 
pre Tu gli orli del precipizio de’vizj e de* 
delitti. Non intendiamo di fcoraggiarlo ; 
quindi con l’ ifteflo pennello, gli rappre- 
Tentiamo talora T eccello della pervertirà, 
talora gli offriamo la pittura confolatrice 
de' nobili sforzi ond'egli è capace per ab- 
battere le padroni , c giungere al grado 
di un* alta virtù . 

• SI , caro amico , quella virtù che tan- 
to poche anime gutìano , ha non per 
tanto de* godimenti affai fuperiori a que’ 
-de* fenli ; il piacere di beneficare , e for- 
fè il più dolce ed il più vivo ; e la me- 
moria di una buona azione è una for- 
gente di Tempre nuovi piaceri . Parliamo 

di 
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di buona fede : voi già avete vilTuto , fé 
pur fi vive , dandofi in preda a capricci 
palfeggieri ; si , perchè è cofa rara nel 
tumulto c nello ftrepito del- mondo il 
conofcere il vero impeto delle paflioni , 
le quali nafeono c fi' nudrono- nella foli- 
tudine , interrogate voi ftefTo . , * — Co- 
me , vorrefte- darmi ad intendere che noti 
fu felicità il piacere ad una bella donna , 
e l' inspirarle quel fuoco* ch’ella infpi- 
f a ? . . È bella la voftra- filpfofia . — 
Certamente, voi non volete comprender- 
mi ; e vorrefte farmi divenire uno ftoico, 
che mutih la natura , e ne faccia un mi- 
fero c nudo tronco fpogliaro dà, tutti i 
fuoi rami-;. io* fon- molto lungi jda que- 
lla abnegazione che offende la ficnfibiljtà , 
e fa: dell’ uomo un corpo morrò; .Io ? vo- 
glio predicarvi la morale d 1 Epicuro , la 
fiamma de* voftri piaceri',. che bramo auf 
mentare . Ve l’ho detto: parleremo di 
buona fede , perchè polliamo intenderci . 

La conquida di un amabile oggetto. è 
una dolcezza y è un’ebbrezza de f fienfi;* io 
cnon vel contendo s ma' oferete voi* forte.* 
nere , che quefta foddisfazidne pofTa pa- 
ragonarfi a quella di raddolcire il dettino 
del mtdefimo oggetto fé mai avvenirti 

di 
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di vederlo nell’ infortunio , di terger le 
lacrime di una Sventurata- famiglia , , di 
aver dato Soltanto ma boccon di pane ad 
un efTere limile a voi fpirante di fame ì 
Qual diliciofa gioja per 1* anima voltra , 
nel rammentare il menomo atro- cE uma- 
nità che abbiate facto .. Non dimentica- 
te ciò che diceva un grand 1 uomo . Il 
maresciallo- di Luflèmburg rendeva gli 
triremi fofpiri. Per addolcirgli- gli orrori 
della morte y voleano gli aftanri rapprev 
fentargli i Suoi trofei . — . Ah , cari 
amici , farei più pago in quefto momento 
di aver dato tm bicchiero d actjua ad un 
povero che di rammentar» tutte le mie 
vittorie . Credere voi che Aleflàndro che 
forge una- mano protettrice allh- Svento- 
lata famiglia di Dario , che aflìcura Sili- 
gambi di< trovare in lui tutta il rispetto 
e- rutt* l'x tenerezza di un- figlio , non 
ria più felice non- goda più che quel 
Selvaggio conquiflatore,. quel* feroce Tha- 
mas , che- dall* alto di una mofchè» con- 
templa il devaftàmenro* di Delly inondato 
di Sangue ed abbandonato per più di Sei 
ore* a tutti gli orrori- del ferro e del fuo- 
co,. che vuol la< fera infulcare al foo pri- 
gioniero»,. e disonorargli la Sorella?. No, 
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amico, conofcerete quella verità , purché 
vogliate ricercar l'anima voltra : I piaceri 
del cuore , fono molto Juperiori a qui* de' 
[enfi. Ma non confutate me Colo ; un 
vero filofofo , il più fenfibile di tutti gli 
uomini. Leggete Platone, ed io fon cer- 
to che aflàggerete le dolcezze della virtù, 
e converrete che il fentimento è molto al 
dillopra della fenfaxjone . — La metafilb- - 
ca che fpacciate , amico , è ammirabile , 
ma non mi farete cambiare opinione } io 
non crederò mai che fi a maggior piacere 
il rifpettar la faviezza di madamigella**, 
che cogliere il momento felice di- trion- 
farne . Piatone farà un uomo grande , 
grandiflimo , lo congedo, ma io, crederò 
più al mio cuore, che dice ... — Oh, 
voglio interrompervi : il voftro cuore in 
quello momento non dice niente; lo co- 
nofco.si bene, che debbo fperarne quell’ 
amore della virtù , che in certo modo è 
innato iiv noi, e che folo dall’ abufo della 
focietà può edere in noi alterato c di- 
fhutto . Penfate che un uomo è quel che 
parla ad un uomo , che ha tutte le im- 
perfezioni, tutti i difetti attaccati alla no- 
stra natura} ma vi ripeto, applicatevi ad 
tfcoltar /’ anima vojlra , e tolto farete, ve 
. ■ lo 
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lo predico , un de' miei più ardenti fe- 
guaci . 

Quello ragionamento fi faceva fra un 
giovane (limabile per nome Sanfelice ed 
un de'miei amici, che mi ha fomminiltra- 
to quello aneddoto, il quale fa la parte di 
uno degl 1 interlocutori in quella (lorica ba- 
gattella . 

Il giovane intraprende un lungo viag- 
gio . Torna dopo alcuni anni ; alla prima 
va da Wilmonr, (cosi fi chiama il mio 
amico ;) dopo i complimenti confueti, e 
dopo le dimollrazioni di amicizia : San- 
felice efdama abbracciando Wilmont : vi 
riporto un cuore molto cambiato / l'uomo 
che vedete oggi, c degno di clTer voltro 
difcepolo. — Che volete dire? - — Che 
credo a Platone, ed a voi , che fiere ca- 
pace di apprezzarlo . Dopo pranzo ci fe- 
pareremo dalla focietà , fe vi piace, ed 
andremo entrambi nel parco a darci al 
piacere di diffondere le anime nofìtù ; ve- 
dete che non ho dimenticate le vollre 
efprellìoni . 

Wilmont ardeva di defìderio di fentir 
parlare il giovane . Dopo pranzato , la- 
feiaron erti la compagnia , che nel giuoco 
cercava d’ingannare quella mortai noja 
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che divora , ed andarono forco folti tigli, 
a' piè de' quali feorreva un xufcéllo, a gu- 
ftar le dolcezze di un colloquio, in cui 
doveva familiare non già la fredda argu- 
zia dello fpirito , ma il calore contìnuo 
del fentimenco . Sanfelicc incomincia « 
dir cqsì.i 

Dovete ricordarvi della partenza mia * 

Io mi allontanai , perfuafo che voi ave* 
vate adottato il perfonaggio di filofofo , 
come alcune donne, che dopo alcuni ftre- 
picofi avvenimenti fi fanno allegre o begli 
/piriti, perchè, fc fi vuole in focietà cf- 
fer confiderai, c che gli altri ci badino» 
è iudifpenfabile alfiimere un perfonaggio* 
qualunque fia ; cofa ha detto un poeta : 
quefto mondo altro non è , thè un opera 
comica , ed io vi credeva un di que’che 
fan numero fra gli artori , attribuendo ad 
un’immaginazione efaltata quel platonis- 
mo, quéU'mnore .della virtù, la cui dol- 
cezza mi vantavate.. 

Eflendo io. giunto a Diglone , dove 
I miei affari domeftici mi obbligarono 
• a trattenermi più meli , feci amicizia con 
un giovane ben nato ,. in cui i talenti fi 
univano ad una grata fifonomia , e la for- 
. tuna compiva i doni della natura. Lille- 

main . 

'T 





Digitized by Googl 



I veri piaceri . 7 1 

maio tornava da Parigi , ov’ era flato edu- 
cato con luftro, imbevuto e nudrito di 
que’.che d *dicon principi e fpiùto della 
capitale . Divenimmo infeparabili a fegno 
.ch'agli mi efibì la fila compagnia pel mio 
viaggio ; in domina eravamo unici come 
fratelli , x pochi anni ^ch'egli avea più 
di me , femhravan dargli il diritto di pri- 
mogenitura ,• ond’egliii era aflunto l’im- 
pegno di comunicarmi i fuoi lumi , e 
e tf inftruirmi di ciò eh’ egli chiamava ia 
Jcienna dell' homo . Non è qui meftieri , 
egli diceva , di filosofia , nè di hbri , nè 
di cognizioni fiftematiche, che fan gli , 
onori di omo Scritto ., e !la cui impoten- 
za e falfità fi provano nell’ efecuzione : io 
pretendo dirigervi con 1* efperienza ; voi 
dunque farete mio difcepolo ; afcoltate il 
voftro maeftro (*) . 

Godere , .ritenete .a memoria quella pa- 
rola, è il primo -.ufo , che noi dobbiamo 
fare della noftra si limitata efiftenza ; l* al- - 

trui 



(*) Le feguenti majjìme fono pur 
troppo la morale del mondo . Ma la virtù 
non è perciò meno bella ... 

« 
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trui intereflc è neccllariamente fubordina- 
ro al noftro; gran verità , che non può 
contrattarli : conviene bensì far pompa di 
una perpetua menzogna , ricevere marchi 
in quantità , per darne ancor davvantag- 
gio; declamare ad alta voce il contrario di 
ciò che fi penfa , ed anche di ciò che fi 
fente . Non temete di darvi alFefagera- 
zione . Shakefpear ha detto che quelle 
eran le reti con le quali fi prendevano gli ■ 
uomini , nè vi fon pefei più goffi , più 
/lorditi de' nollri cari fumili ; io non vi 
proibirò quelle belle efprcllioni fonore di 
virtù , umanità , beneficenza * , fentimento . 
Oh; tutto ciò produce un mirabile effet- 
to , fpecialmente nelle donne .... A pro- 
posto j debbon elTer le femmine, un de* 
principali oggetti del vollro {ìndio del 
mondo . Fermianci . Qui convien profon- 
dere 1* entufiafmo , il romanzefeo , innal- 
zare venti altri piedi la natura umana , 
calzar di continuo 1’ eroico coturno , nè 
farfi Scrupolo di mentire sfrontatamente a 
quelle dame , e fappiatc che quanto me- 
no le onorerete , tanto più faran matte 
per voi . Leggete la Bruyere , e vedrete , 
che non è mai un uomo modello e (li- 
mabile , colui che fa girar la tella a que- 

flo 
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fio incantevole fedo : ma lo fciocco più 
celebre , il mortale forfè più macchiato 
del pubblico difprezzo, . Badare bene a 
non credere alla faviezza , al puro amore, 
a quella virtù , avanti a cui fi prodrano 
pochi idioti, o più tofto gPippocriti. Sia- 
te convinto, che non v* è piacere , fen- 
za il gufto de' feofi ; delTì dunque con- 
vien penlar di appagare . Per altro , lutto 
per noi , caro amico , tutto per noi ; fia 
quella la voftra bafe , il piede dallo v e la 
flatua farà inconculTa , e meglio piantata 
di quella di Condillac . Eh ;*non lo len- 
tite dalla più ofeura plebe quel meravi- 
gliofo aflìoma : finiti noi , dicon tutti , fi- 
nito il mondo ; a quello noi debbono dun- 
que far capo tutti i nodri pen fieri , tut- 
te le nollre azioni , tutto il nollro edere . 
Sappiate eh’ io ho , in quello , tradito a 
vodro vantaggio il fegreto dell' uomo . Mi 
dovete almeno qualche riconofcenza. Dov* 
è ora il vodro fignor di Wilmont , di cui 
mi avete tanto parlato ? Come ridurrei 
in polvere la picciola fua metafilica . 

io interrompo Sanfelice : — Che ani- 
ma corrotta ; e voi avete creduto ad con- 
tagio ? — Vi confello che ne fui un 
poco attaccato ; ma in grazia , lafciatemi 
uirn. Tom.l. D proi; 
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profeguìre il mio racconto degnatevi fe- 
gui r le mie tracce . Non temete , la luce 
feguirà le tenebre^. 

Il mio compagno da viaggio mi fem- 
brava di uno /pirico fuperiore al mio . 
Io gli fembrava timido ; ei mi promette 
di agguerrirmi , quella era la fua ePpref- 
lione ; vero è che il mio cuore in Porge- 
va contro mia voglia , avverfo i Puoi 
precetti , e quando io gli Pvelava quella 
eh’ ei dicea debolezza , pufillanimità , egli 
prendeva il tuono del motteggio : — Ah; 
Ah! quello -lignore ha un cuore; ha uti 
cuore./ , . . bella coPa aver un cuore. 
Sapete , mio caro Sanfelice , che fé voi 
facclle .quella confidenza ad altri che t 
rte , potrelle muovere un riPo ineflingui - 
bile ? Andate , bambolino ; laPciatevi gui- 
dare , e non penPate a parlar più del ro- 
llro cuore ; è una Pciocchezza enorme 
quella che vi liete fatto uPcir di bocca ; 
non la ripetete . . . farebbe finita , per- 
derelle la vollra riputazione . Intanto , 
malgrado l’ arma di cui li Perviva il de- 
gno mio profellore per - farmi guerra , 
malgrado la paura di cflcr pollo in ridi- 
colo , al che io era eftremamente Penfi- 
bile , ve lo . ripeto , io nou potea foffo- 

garc 
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gire una fegreta voce , che fmentiva le 
fezioni di Lillemain . 

Non illarò .a narrarvi infiniti avveni- 
menti , ne’ quali mi sforzai di metter in 
opra la dottrina del mio precettore; dico, 
che mi sforzai , perchè non fon mai ve- 
nuto a capo di far tacere una fpecie di 
giudice interiore che mi condannava , eh* 
efclamava dentro di me, che i miei pia- 
ceri eran fallì,- io portava meco una in- 
vincibile noja , un difgufto di me mede- 
fimo , un eterno rimorfo ; allorché io 
veniva a riguardar nell* anima mìa , gli 
Occhi miei cercavan di rifpingere quello 
fpettàcolo, e di fottrarvifi ; io temea, io 
evitava la folitudine , e mi gittava come 
perduto nella diflipazione , nel torrente 
del mondo , come avelli voluto fuggire , 
evitar me medefimo ; avido di nuovi og- 
getti , io corre.va dietro il fantafma della 
felicità , vi giungeva , e mi fuggiva Tem- 
pre davanti' . Lillemain pretendeva eh’ io 
l’ avrei attinta; egli mi menava da fmar- 
rimento in ifmarrimento , da menzogna 
in menzogna , già che io provava , co- 
nofcea troppo , che non poffedeva la ve- 
rità -, e non poteva egli acciecare nè la 
mia ragione , nè il mio cuore . 

D a * Caro 




Digitized by Google 


7& 1 veri pi.iceri . 

Caro Willemonr , eccomi al momento 
in cui dovremo riconciliarci . Si , il cielo 
mi avea punito : in quella fpccie di am- 
malio di godimenti di ogni forca , T ani- 
ma mia era reilata inacceffibile al piace- 
re ; un bifogno continuo la confumava , 
e dentava di render conto a fe lidia 
dell'oggetto de’ fuoi deiìderj . Io nafeon- 
deva il mio dato 'agli occhi della mia 
guida : gli facea credere eh' io mi dilet- 
tava moùo , eh’ era felice : ma non po- 
teva mentire meco medefimo ■: mi era 
impodìbdc il non difìngannarmi , il non 
conofcere eh’ io era forfè 1’ uomo più 
compadioncvole . Quante volte richiama- 
va i noftri difeorfi , que’ momenti ne' 
quali gudava l'innocenza dell’ anima mia / 
Ah ; caro amico , a voi , a’ vodri vir- 
tuoG e fublimi. fentimenti era riferbato ii 
farmi conofcere i veri piaceri . 

Ci eravamo fermati per qualche tem- 
po a Bordò . Mi. li fa l’ imbafeiata di ef- 
fer da me venuta una donna di certa 
età che chiedeva di parlarmi in fegreto . 
Fo allontanare i famigliati : ella modrava 
in tutto il Ino contegno un'edrema agi- 
tazione . La incoro : — t Sedete , mada- 
ma , fedete . . . Perchè liete cosà turba- 
^ t ra.- 
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ta : — - Ah , fignore , come volete eh' io 
non la fi a? Se non folli da altro anima- 
ta , che dall’ interefle perfonale , non vi 
farei mai venuta avanti. Ma la miferìa ... 
Sì, la miferia, la necelKtà. . . la crude- 
le necelfità. .. Due sfortunati . .. mia fo- 
lcila , e mio cognato, che fono per mq- 
xir di bifogno... Come, fignore, avrò 
coraggio di efporvi l 1 oggetto della mia 
vifitaf ... Il loro flato è terribile! . . . 
e niuno , ninno viene a foccorrerff ! con- 
vien ifeovrirmi ... Erti hanno una figlia, 
che è già per finire diciotto anni , le cm 
virtù, ohimè/ finora l'innocenza, fono 
fiate pure come la luce . . . Voi liete ftra- 
niero... il noftro difonore non farà firc- 
pito ... Oh cielo l ciclo/ che orribile fpc- 
dienre f 

Quella donna fi copriva col velo il 
vifo : mi addita la fua dimora , e mi fta- 
bilifee 1’ ora in cui la nipote fi troverebbe 
a cafa fua; mi avvidi che nel lafciarmi 
1* ufeivan dagli occhi le lagrime y e che 
a grave ftento fi fofteneva. 

I moti eh’ eccita m me alla prima 
quell’ avventura fon di pietà , Compiango 
la forte di una famiglia fventutata, ri- 
dotta a sì crudeli eftrerpità.;, io era , fe 
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lecito efprimermi così , Tempre pronto, 
a ritrovar la mia prima anima , qual’ era 
nella tenera mia gioventù , quando fi 
illuminava , e fi fortificava co’ voftri di- 
fcorfi , e che il mondo ed i Tuoi efempj 
corruttori non l’avevano ancora alterata. 

Liliemain mi forprende in una profon- 
da meditazione , frutto delle mie diverfe 
iiflclìioni , e della mia fenfibilità ; gli co- 
munico la vifita che ho ricevuta gli 
confeffo che ho il cuore penetrato dalla' 
infelice fituazione degl' infelici parenti , 
che la miferia avvilifce a quefto eccello ! 
Gli domando che mai egli penfava di ciò 
eh’ io gli narrava ì il mio amico mi ri- 
fponde con una gran rifata : — Di buo- 
na fede tu credi a quefto doloT tragico 
' « quella romanzefea fituazione ! Amico * 
quefto fi fa , per venderti più cara la 
pretefa tua buona fortuna ; non importa* 
convien cercare di venir predo alla con-- 
elulione ; àfpectatj nuove lagrime dalla 
fanciulla ! oh la feena mi Tembra ordita 
a meraviglia ! io ti parlava della conclu» 
fione : allora tutte le reti faranno tefe per 
«frapparti , vuoi che te lo dica ? il ter- 
mine è rozzo, come uno fciocco, si co- 
me un goffo/ . . , . Sollazzati , amico , fe 
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la' fignorina merita in effetto gli omaggi 
tuoi; non è quella 1* occalìone da far la 
parte d’ uomo fenfibile , incendi ? 

Le lezioni di Lillemain mi richiamaro- 
no fubito al mio fìftema di depravazione: 
non afpirava io più che a vedere quella 
bella nipote che mi era fiata rapprefenta- 
ta sì ingenua , sì novella , sì virtuofa ; 
era fin gfùnto ad arroflìrmi de* primi mo- 
ti che avea fentiti . Così , io diceva a 
Lillemain , gli elementi di un educazione 
doz.zjnale tornano a opporli a’ voflri fe- 
lici sforzi . Quel fignor di Wilmont , col 
fuo platonijmo , e co* Tuoi fogni di faviez- 
za , di ragione , mi avrebbe totalmente 
fpìrittiaHz.ato . 

Ecco , amico caro , come nel tempo 
de* miei errori io ragionava di voi , ma 
Cete flato ben vendicato. Afcoltacemi. 

Corro dunque da quella zia , per cui 
Lillemain mi aveva infpirata una preven- 
zione poco favorevole : io veggo in vece 
di quella donna , un angelo di bellezza , 
di grazie , di pudore , che mi abbaglia 
gli occhi , che fi prolira a’ miei piedi 
llruggendofi in lagrime , e tenendomi en- 
trambe le mani , come fe quella donzel- 
la avelfe pregato Dio medefimo . — Eh; 
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che avere , madamigella ? . . . in qual 
politura?.. Alzatevi, alzatevi, dovrei io> 
proftrarmi a’ vortri piedi , ( e intanto coi» 
ertali Tempre nuova , ammirava lo fplen- 
dore di tanta bellezza ) . Ah, (ignore efcla- 
ma quella fanciulla adorabile , io fo tut- 
to ... fo . * . La perdita' dell’ onore , 
mi farà mille volte più Tenibile , che 
perder la vita: lignote, io non ho, no» « 
poflèggo altro » vorrefte . . ? ( Intanto 
ere Tee il Tuo pianto . ) O Dio ! non v’ è 
altro mezzo da ferbar in vita i miei pa- 
renti ?... Signore , impiccolitevi della 
mia difperazione dopo quello crudele fa- 
crificio , avrò da morire , e * . . fpirerc* I 
difononta ! .... A quella parola , ella 
abbraccia i miei- piedi- , li- inonda di la- 
grime : Signore , ella continua lìnghioz- 
zaudo , io ho un padre ed una madre r 
che muojono negli orrori dell' indigen- 
za .. . per loro , per loro . 

Non può dir più : l'abbondanza delle 
lagrime la foffogava . Sentiva io pur trop- 
po il potere della bellezza . Quale fletta- 
celo è mai una bella creatura nell' appa- 
rato del dolore; come i Tuoi vezzi figno- 
reggiano in tutto il lor impero . Intanto 
un affetto ancóra più dominante foprav- 
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tiene a fupprimere i miei trafporti , tal- 
ché parea che due iddii fi elevavano e 
combattevano in me fra loro ; cede que- 
gli che parlava a' miei fenfi r fon foggio- 
gato da una fpecie di religiofo rifpetto , 
cd a qutfto ubbidifeo ; jdeflb mi hi verte, 
nè più rawifó in quella fpecie di morta- 
le divinità , fe non una tenera e nobile 
sfortunata creatura , l’innocenza della cot» 
tutte le grazie fue ; voglio prender la 
mano di lei , e la fenro tremar nella mia? 
veggo fu la bella fronte dipinto lo fpa- 
vento ed il terrore j la veggo a miei gi- 
nocchi immobile in quella politura' di fup- 
plicante ; fido 'fu lei gli fguardr . , , —— 
Lafciate , o geuio eelefte, ( cd intanto la 
prego a rilevarli,) quell’ attitudine , thè 
sì poco è a voi decente ! A me si tocca 
a profilarmi davanti a voi ! Ah ! non 
renere, ve ne feongiuro r degnatevi di 
ferenarvr; non alierò detti Ivcntura vo- 
ftra , che io* credo dovere rifpettar tanto ' 
che reputo in voi un non fo che di di- 
vino. Voi Irete bella ed amabile! Lafcra- 
fe folo che io provi il piacere di ado- 
rarvi come la virtù lidia » — Ah ! fi- 
gnore, quella virtù è 1’ unico bene che 
a noi fia rollato ... Mio padre era mer- 
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catante, cd ha (offerte gran perdite; e in 
fine la mia famiglia è caduta in battezza, 
nella più vergognofa mi feria : giudicate , 
con qual premura io fatico di notte , per 
proccurargli qualche foccorfo: indebolifco 
la villa vegliando , e con fumo gli occhi 
piangendo , ma ad onta delle mie cure e 
de 1 miei sforzi , fono sì tenui gli ajutì 
ch'io potto dargli, che ttamo flati obbli- 
gati a centrar debiti. Quelli , o lìgnore, 
ci ruinano / noi abbiamo provato tanto 
inumani i creditori , che barbaramente ci 
han tolto il poco che ci rellava , e clic 
avevamo falvato dal nollro ‘infortunio 
„ . . Mio padre e mia madre forfè fpira- 
no in quello momento; ed in qual fi- 
liazione !.. . Mia zia difperata , inabile 
a follevarci , mi ha indotta a venire da 
lei , e fra fofpiri mollrandomi i cari au- 
tori della mia vita cllinti di fame , mi ha 
comunicato a *qual condizione ella avea 
p.enfato di fatvare i lor giorni; e poi evi- 
tandomi in certo modo dolorofamence ge- 
meva. A quella e 11 remi tà fon ridotta , o 
fignore ... Ah , la mia famiglia fceglie- 
febbe la morte più toflo , che l’igno- 
miniofo progetto , il delitto . . . Signore !. 
fon etti però già pretto a fuccumbere alla 
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miferia!.. — No , madamigella , voglio 

fortrarli a quefla fine crudele - Pof- 

/ìbile ; voi farefle si generofo , che fenza 
eh’ io perdetti il mio onore . . . i miei pa- 
renti . . - Li ravviveremo, madami- 

gella , ed il motivo de’ miei beneficj , farà 
puro come mi fembra l’anima voftra. 

CommofTa la giovane da gratitudine, 
vuol di bel nuovo buttarfi in ginocchio ; 
io l’ impedisco . — Lafciate, fignore, la- 
rdatevi onorar come un dio tutelare . . . 
... Andiamo fu a ritrovar la voftra fa- 
miglia . 

Non è credibile a qual eccedo di fen- 
fibilità fi abbandona quella bella e vir- 
tuofa creatura . Io qui principio a levar 
me Tu me fletto, ad innebriarmi del pia- 
cere celelle , molto fnperiore a quello de* 
fenfi . Non fo a quai impresone parago- 
nar le delizie, l'incanto ch’io allora pro- 
vava e crébbero allorché pregai la don- 
zella di darmi il braccio, e guidarmi alla 
Ara dimora . Accodai per avventura la 
mano al fuo cuore . Come batteva ! che 
palpito aveva eccitato la voluttà che lo 
empieva . Quella incantatrice bellezza pa- 
rta che velette farmi capire, nel cedermi 
fenza riferba il fuo braccio , che intera- 
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mente fi abbandonava all’ oneftà mia , r 
mi accordava tutta la Tua confidenza ; an- 
dava ripetendo fovente : PoflRbile , figno- 
re , che abbiate pietà delle noftre (vene ai- 
re ? che fiate il noltra falvatore l Solo U 
ciclo potrà rimeritarvene . 

Son menato^in un vìcolo rortuofo , e 
ci fermiamo alla- porr* di* una enfa di 
cattiva apparenza ‘ r montiamo al quarta 
piano ; la donzella entra la prima , ed io 
la Tento efclamare : Mio cam padre, mia 
amabile madre, ecco un lignote che vuoi 
compiacerli di foccorrervi : conofce mia 
triti . . . Sento riTpondtre : un fignore . . . 
Io non fafeio dir più oltre ; entro precb- 
pirofo nella camera , che mi parve l’afilo 
della miferia ; veggo un uomo di una fefi. 
fantina di anni , e di un nobile e vene- 
rando afpetto , diftefo Tu d’uno trapun- 
to ; una donna , le cui belle fittezze pa- 
revano- fm erte dal dolore, piangendo gli 
era dapprefTo : Sì , fignore , vivacemente 
didì al vecchio , vengo ad offrirvi un te- 
nue foecorfo onde non dovrete àrrodìr- 
vi , ed io vi farò grato , Te vorrete rice- 
vere quella debole dimo (trazione di fenfi- 
bilità : credete eh’ io merito d’ elfervi ami- 
co, e così dicendo mi fi inumidirono gli 
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occhi di lagrime . Lo (limabile sfortunato- 
ricufava di accertare una borfa di cin- 
quanta luigi, ch'io gli po’fi in mano ? 
guardò fifo Tua figlia , redò dubbiófo e 
come onrfegiame fra varj pende li . — ► 
Ma , (ignote , a qual condizione vi com- 
piacete di beneficarci ? — A condizione r 
che mi accordiate la vaft-ta (lima , la 
voftra amicizia . Badate a non fofpettare 
qualche motivo che polla umiliarci en-- 
rrambi , e diminuire il merito di quedo 
fcarfo fervigio Allora egli' prende la bor-*- 
fa ; Qtiedo r un (àvor (ingoiare , è* 
la vita-, la vita r che voi rendere ad una- 
infelice famiglia , che vi benedirà, come 
Y immagine dell' Ente fupremol Vedete a> 
che ci' hn ridotti 1’ inumanità ! Non ho 
che queftb- raefchino fgabello da pre Ten- 
tarvi * . . Signore foggiunge lafciando 
cader qualche lagrima- , non fono dato- 
Tempre in uno dato sV umile, e si mac- 
chiato dall’ ignominia della povertà ; ma il 
nod’ro onore, non ci’ è dato ancora ra<- 
pito . Adoriamo Dio ne’ fuor decreti , e 
chiniamo il capo fotto la mano che cr 
cadiga ! Poco mi' reda da -vivere: per mi* 
-moglie e per mia figlia, per quella figli* 
io piango , v lanciandola in- cosi orribile fi- 

uuu 
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tuazione. Non piango , per me, fiatenc 
perfuafo : folo afpiro a finire il fogno di 
quella vita , che è fiato > ohimè ! per me 
terribile/ 

Sua . moglie aneli’ ella teneramente mi 
ringrazia . Io lafcio quella famiglia com- 
palTìonevole , e prometto di tornar pre- 
fto a farle una vifita . L’amabile Virginia, 
(cosi fi chiamava la 'donzella) mi mo- 
ftra arroflèndofi l’ eccello t della fua grati- 
tudine ; io parto , ed ebbro della mia fe- 
licità , volo da Lillemain 
, Appena mi vede : — Voi portate in 
vifo tutta la gioja di un conquiftatore f 
Si conofce che noli fiere addimefticato 
con le buone fortune , fe pure cosi dee 
chiamarli la vofira ftrana avventura. — — 
Si , amico , fono il- più felice uomo.' Ab! 
finalmente ho un’idea del vero piacere ! e 
non ne fono certamente obbligato a voi 
di quella cognizione ! Io fono ancora in- 
cantato ! ' .. . 

Gli racconto fin le menome circollanze, 
e non tralafcio le minuzie che tutte mi 
eran refiate imprelfe nella memoria , o piu 
rollo nel cuore , e concludo meco Hello 
allegrandomi di aver trovato quella for- 
gence di vera felicità. Lilletoain a-feoleava 

con 
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con un’ infultante freddezza . Prende a di- 
re alla fine ; — Giovane, giovane; po- 
tete lufingarvi di efièr voi il primo goffo 
di quefto paefe ? ... e tu credi a que- 
fla favola sì mal refiuta . Povero Sanfelice; 
fei fiato prefo alla rete del Pentimento ■}- 
fei fiato prefo , amico , fei fiato prefo ! 
Ti veggo impegnato in una meravigliofa 
paflìone, nuotando ne* flutti del fiume del 
^ tenero . Coraggio; bravo!- tutto quello ter- 

minerà con un matrimonio , non è vero? 
Oh ; certo , quello è lo fcioglimento de- 
gno del dramma . Eh ; ». . . lagririaevole 
dramma! . Mi pregherai d'intervenire 
alle nozze ? . . Ma è poflìbile che tu abbi 
t dato in una baja- sì groffolana e da ftu- 

pidó ì * . . Tu non conofci ehi fia quella 
, zia ? E la tua Virginia, con la fua man 

tremante e le fue belle lagrime , * i Or 
dunque amico , eccoti autore ; il romanzo 
è bello e fatto ; non manca che man- 
darlo alle {lampe . , Ma lafciate , di gra<* 
zia, il motteggio; liete pur infelice a non 
credere alla virtù ! . . Tu parli d' illufionr 
che fono tutee fvanite . Io credo al pia- 
cere , alla verità , all? efperienza , e feria- 
mente ti dico , che quell’’ avventura è atta 
9 difonorarti nello fpirito della- gente che 
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fa vivere] non v T è certo uno (colare che 

corra all’ amo con più di balordaggine * 

Ma io gufava si gran piacere immagi- 
nando di non effcre (lato il rrartulio dell’ . 
artifìcio e dell’ impofl’ura , che non mi 
falciai perfaadere dal rato compagno da 
viaggio , 

Tomo da’ patenti di Virginia , e appe- 
na mi veggono , fi proflra il padre coir 
trafporto a’ miei piedi: Permettere, figno- 
re , eh’ io vi adori come il modello degli 
uomini virtuofi e delle anime fenfibili : U 
mia cognata mi ha detto tutro; irr quafc 
ahifTo ella avea precipitar* mia figlia ; pen- 
sando , oiraè ! di ricattarci dalla morte : 
e non fapea che più torto doveva immo- 
larci entrambi , che adoprar così infame 
cfpedìenre per ritenerci in un^ mefehina 
efìrtenza ; ah eh’ è mai l’efiftenza difgiun- 
sa dall'onore 

Quello fventuraro piangeva , ed era fa- 
cile il conofcere che la menzogna é inca- 
pace di finger l’ energia del fentimento r 
parlava la verità , e penetrava , con qual 
dominio f lianimo mio , ed un’ occhiata 
di Virginia mi dicea molto- più- che tutti i 
corruttori difeorfi di Lillemain , che pre- 
lendea di trattare a fondo la fcicnzjt del 

mon- 

. ‘ \ 
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monde » vale a dir L'arte di farti giuoco di 
turco ciò che eonfHruifce [’ uomo (lima- 
bile^ Io amava certo , poteva dire con un 
de' nodri poeti , Penero bell* regna inyue- 
fio cuore \ ma P amor mio era virtuofo > 
e la fciagura di Virginia , me la rendeva 
un (acro oggetro , talché mi farei rim- 
proverato un penderò che potetfe alterar 
la purità di quefto ardore . Amico., come 
era tornata in me vìva la memoria di voi* 
a voi rendeva omaggio di quella mia me* 
tamorfod , e mi applaudiva di aver final- 
mente Pentito la verità , la faviczza de* 
vollri contigli . Lillemain mi diveniva 
ognmdì piu odiofo , più in Toppo rtabile ; 
tutta La fua depravazione pai era già nota* 
ed io to deteflava y in una parola, quan- 
to idolatrava Virginia , p quanto (limava 
Voi . 

Andava un giorno da ly , impaziente 
di godere della prefenza fua : ma Tento 
alla porta della fua càmera un certo ro- 
tore, © molte voci * fra le quali una fpe- 
oralmente che non mi era nuova all'orec-, 
chie . . Rii par di conofcere . ► . Entro 

precipirofo . . , Ah , tignole , grida la ma- 
dre di Virginia piangendo , quedo ligno- 
te che qui vedete , è venuto a caricarci 

4 i 
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di oltraggi , ed è giunto alla violenza di 
voler fino infultare mia figlia / — Lille- 
jnain , fiete voi ? voi avete l* audacia ?... 
S'r, fon io, giovane imbecille , io voglio 
ad onta voflra illuminarvi , togliervi la 
benda dagli occhi , e moftrarvi per pruo- 
va qual fia quella rara virtù che vi ha 
foggiogato . 

La madre diHurbata , addolorata , te- 
neva in braccio fua figlia fvenuta , e a 
me parlando dille : Si fignore quell’ uomo 
poco onefto che qui vedere, ha aggiunti 
■- j motteggi all 1 ingiurie : ci ha rinfacciata 
la noftra miferia beffandoci . Se fotte flato 
in cafa mio marito . . .. Lillemain inter- 
rompe. — - Non mi avrebbe fatto paura . 
Siamo al giorno, di quelli artificj ; il volilo 
progetto è ben concertato ; voi preten- 
dete di far vedere al mio amico che vo- 
Qra figlia è l’onore (letto, non è vero / 
e quello ammirabile romanzo ci menerà 
ad un matrimonio ; ecco le vollre mire ; 
or il fignore , additando me , non è pa- 
drone di dar. la fua‘ mano , com’ egli fa , 
poiché . gl’ intere® della fua famiglia elì- 
gono un partito , che fia approvato dalla 
fua madre , Virginia efclama Il fignore 
dee prender moglie ! Io non fo > di(V io 
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guardo Ltllemairr con occhio infiammata 
difdegno, con qual diritto voi olate di- 
fporre della mia mano e del mio cuore ; 
■ miei parenti poflono aver qualche dile- 
guo , ma nulla è conclufo; e per alrro 
non fiere voi, fignore, incaricato della 
mia condotta , e vói ofate infultare all*' 
cnore, alla virtù medefima/ ' ' * 

Non mi fermai a quelle rimoflranze 
del mio difgufto . Lé lagrime di Virginia; 
tìveano afflitto il mio cuore, non meiv 
che quello di una madre priva di appog- 
gio , ed abbandonata, per cosi dire, a 
ditta 1’ umiliazione che accompagna la 
miferia. Efco' via con Lillemain ; ci ri- 
fcaldiamo fcambievolmente , ed egli fi 
crede offefo ; ci battiamo , io lo- ferifeo 
leggiermente , fiam feparati , e dà allora 
ió faccio voto di romperla , e di non ri- 
vederlo mai più . 

Era bensì vero che mia madre , prima 
ch’io partirti , avea prefe le mire ad un 
partito i che le fembrava Vantaggiofo per 
itati iverfi, per natali , per beni di for- 
tuna , per la bellezza e per lo fpirito ; la 
confidenza è il frutto ordinario delle ami- 
cizie \ Lillemain per quello mezzo fàpeva 
le ! circoftanze , ond’ era flato da me ftef- 


Digitized by Google 


9 i, I veri piaceri . . 

fo informato . Io non confultava me me- • 
defimo circa la paflìone che Virginia m? 
aveva infpirara , e mi afteneva di ravvi- • 
fare a qual termine, mi avrebbe condotto 
quella inclinazione, che Tempre più au- 
mentava : contentandomi di darmi tutto- 
a quella fpecie d’ incanto che io provava,, 
mi riempiva del dolce piacere .di aver 
dato un follievo alla bellezza ed alla vir- 
tù infelice ^ io chiamava generofità , no- , 
Ijiltà d’ animo l’ amore forfè più violento: , 
cosi inganniamo noi fletti, e come noti 
inganneremo facilmente anche gli altri l 
Torno a' parenti, di Virginia, e pria di 
rutto moftro il mio fdegno verfo Lille- 
main y fenza tacere, che quello avveni- t 
mento ci ha difuoiri , e foggi ungo che 
non gli avrei mai perdonato quellci in- 
degno procedere . Allora era il padre' 
fuori di cala. Signore, mi dille la madre 
in maniera affèttuofa , benché cr nbb : a 
moka mortificaci la vifita inafpettata di 
quel fignore, è però fcrvira a chiarirci 
de’ no Uri doveri. Voi vi fiere moftrato 
l’uomo più, generofo ’> voi fiere il nollnr 
benefattore ; vi fiamo obbligati della vita; 
convien compire l 1 opera voflra , e con- 
chioderc una sì nobil condotta ; mio ma- 
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rito ed io abbiamo la itefla maniera di 
pc tifare ; finora abbiam potuto accettare 
i voftr«i favori , fenza pericolo dell'ono- 
re : degnatevi di non rapirci quello cura- 
peofo de’ mali nollri . Signore , 4’ onore 
è tutto per noi : con quella prevenzione 
* , . venendo voi fpeffo in cala nollra . . . 
lì porrà credere , che la mia figlia . . ^ 
lo non la lafcio continua-re : — Mada- 
ma , e quando ancora fi crede (Te , che 
soffra figlia mi avefle infpirati qùe’ fenti- 
menti * che il vederla dee nece-ffariamente 
produrre ; quando lo 1’ amailì , mada- 
ma .. . dubiterefte del rifpetto che • ac- 
compagnerebbe il mio amore ? Io non 
ctedo y die fiate voi capace di fofpeccare 
di me, .e farebbe la volita una crudele 
ingiuftizia , che mal corrifponderebbe- all' 
eftremo defiderio mio idi darvi pruova di 
un difinterefiat-o affetto. — No, figno- 
re , non mi converrebbe temere che • i 
beneficj voftri fofTero men nobili « di quel 
ch’io li credo*, ma voi fapete il mondo : 
egli è il giudice n offro >/ ed è noffro do- 
vere il prevenire le fue opinioni ; ve 1' ho 
già detto, nell’ eftremo infortunio, folci 
reffa l'onore, e morremo tutti, più ro- 
llo che rinunciarlo , Io voleva rifponde- 
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re , entra il marito ; la moglie ripete a 
un di predo ciò che mi avea detto , ed 
egli non folo conferma i pensieri- di lei , 
ma vi aggiunge le preghiere, le in danze 
Tue : — Io rendo giuftizia a me deflò , 
fignore , non poflo in voi vedere , ama- 
re, fe non il mio benefattore ; mia figlia 
non dee mai penfare al matrimonio; fen- 
za fortuna , di una condizione . . . Noi 
‘ jion ne abbiamo più nella focietà, liamo 
Sventurati , e voi mi avete modrata un' 
anima si generofa , si grande, ch’io non 
debbo temere che mai polliate voler mac- 
chiare le vodre beneficenze . Io efclamo 
con gli occhi molli di lacrime. — Eh? 
chi mai può proibire la lufinghiera Spe- 
ranza di formar una fteda famiglia? per- 
chè non potrei offrir la mano alla vir- 
tuofa Virginia? Il padre interrompe: — 
Voi non potete, fignore, concepirne il 
progetto; il vodro dato, i vodri paren- 
iti, il mio dovere, tutto erge fra voi e 
noi fventurati un eterno odacolo . Io vi 
(limo tanto, fignore, che non voglio ac- 
cettare i vodri favori ed ingannarvi : non 
ipoffo promettervi di redimire ciò che ci 
donate giornalmente con tanta magnani- 
mità , con tanta dilicatezza . 

. Io 
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Io corro fra le braccia di quefto fil- 
mabile padre : — Eh ; forfè non mì 
avete àbbaftanza pagato delle pruove di 
fenlibilità , che vi fiere compiaciuto di 
accettar da me,. talché ofo dirmi l’uomo 
più degno di rendervi qualche fervigio ? 
Non V è cuore come il mio atto a com- 
patire , iifpettare , amare la fventura , 
quando la virtù l’accompagna . 

I begli occhi di Virginia • diffondevano 
abbondanti lagrime . Adduco mille ragio- 
ni per giuilificar il mio defiderio , di vi- 
filar fovente quella famiglia tanto fven- 
turata e rifpettabile ; il vecchio e la fua 
fpofa mi fi proftrano a piedi,. e mi fcon- 
giuran di arrendermi alle loro preghiere. 
Io mirava Virginia , che non ceffava di 
piangere amaramente ; lafcio alla fine que- 
lla onefla famiglia , fenza poter ben de- 
ciferare i varj affetti- che mi agitavano. 

Tornato in cafa , io trovo lettere di 
mia madre , che mi follecicava a ritorna- 
re a Parigi ; aveva ella difpofto della mia 
mano , lusingandoli , mi dicea , che non 
farei per ifmentire la fua parola . Sapete 
quanto mi è cara mia madre; ma io ado- 
rava , idolatrava Virginia j la mia ragio- 
ne mi facea chiaramente conofctr gli offa- 

co- 
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coli che mi vietavano di fpofarla ; ma il 
- mio cuore era pieno del più vivo , del 
più tenero amore , e mi era permeilo di 
credere , ch’era in fecreto un pò corri- 
fpofto : almeno qualche efpreflìone fornita 
a cafo, favoriva quell’ idea, a cui io at- 


taccava la felicità mia . 

Dopo di aver con fui tato me ftelTo , 
dòpo elTermi rappreCentata una madre » i 
cui menomi defiderj dovevano effer leggi 
per un figlio, io mi prefento a’ parenti 
di Virginia: — Non vi offendete di que- 
lla vifrta . . .. 1* ùltima , forfè , che rice- 
vete da me.. . La figlia efclama : Dun- 
que, fign®re,voi ci lafciate ! — Sì , ma- 
damigella , io parto , parto adorandovi ; 
pofTo dichiararmi in prefenza della voltra 
famiglia , e la virtù voftra non può re- 
■ftar offefa da quella dichiarazione , che- 
non afcolterete piu dalla mia bocca j -c 
> voi , fignore , ( parlapdo al padre ) non 
crediate, che la lontananza fla per dimi- 
nuire i fentimenti che vi ho dichiarati 
‘per fin ch'io viva : H voflro amico cer- 
cherà tutte le occafioni di giovarvi , nò , 
non ceflferò di contribuire ad una miglior 
forte de’ parenti dell'amabile Virginia, eh' 
io affieuxo del più tenero affetto ; ne 

avran- 
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avranno Tempre le dimoftranze . Chiamo 
il padre in difparte , e dandogli una cam- 
biale di due mila franchi , lo abbraccio . 

— Ah ! fignore 9 e volete che la mia 
famiglia ignori le nuove voftre beneficen- 
ze ? Moglie mia , figlia mia gittatevi 
a’ piedi del noftro benefattore ; piangeva 
*P er gratitudine ; eeco una nuova ripruova 

di bontà ( inoltrando la lettera di cam- 
bio) . Virginia mi abbraccia le ginocchia: 

— Ah ! lignote , quanto vi fiamo obbli- 
gati ! ohimè! voi non ufeirete mai da 
quello cuore ! Polla il cielo efaudir tutti 
i miei voti! E avete da . , . A quelle 
parole raddoppia il Tuo pianto ; noi dun- 
que ci fepariamo; qual fupplicio in un 
tempo , e qual’ ebbrezza ! Nel punto eh’ 
io me ne ulciva , Virginia cade fvenuta : 
io volo a foccorrerla ; . . Ella riapre gli 
occhi : — Non è niente , fignore . . . 
Non ci vedremo dunque mai più ? 

Quando fui fole , mi trovai in preda 
a varj trafporti che in me pugnavano . 
Aver tenuto fra le mie braccia in certo 
modo un angelo di bellezza , eller ama- 
to , e non più dubitarne , ed eflèrmi le- 
vato al diltopra dell’ umanità , privando- 
mi del pofieffo di tanti vezzi ; preferire il 
jim.Tom.L E no- 
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nome di benefattore a quel di amante , di 
amante felice . contentarmi del dolce e 
puro piacere di eflir il foftegno di un in- 
tera famiglia :ah ! caro amico , caro Wil- 
lemont / quanto mi parea di effer grande! 
come fi abbandonava l’anima mia a quel 
puro godimento, a quell’ebbrezza cele Ite, 
che, come voi ben dicevate, iiegue leni-, 
pre una buona azione ! quanto era piu 
fortunato , potendo meco fteflo ripetere : 
ho rifpettato la bellezza infelice! h° ten- 
uto , ho guftato , ho conofciuto il valo- 
re della virtù! . . * 

Torno dunque a Parigi , apro il mio 
cuore , diffondo le mie lacrime in Icno 
della mia tenera madre , la quale ftnn- 
gendomi fra le’ fue braccia , applaudire 
con gioja al mio progetto di effer i ap- 
poggio di una fventurata famiglia ; mi 
nioftra, fe è lecito dirla cosi, la fua gra- 
mudine , per effermi lottomello ad ogni 
fua volontà. Adempio dunque la tua pa- 
rola • vado a dar la mia mano , il mio 
cuore; così conviene, il mio cuore , 
dacché mia madre V impone, e 1 ogget- 
to (limabile che diverrà mia fpofa, me- 
J rita tutti i miei fammene! ; Willemoni ... 
non è però Virginia ! pure avrà i’ amor 
* , mio , 
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mio , I* ho prometto , ho impegnato me 
Hello ; ma almeno non mi farà imputato 
a delitto , goderò Tempre la felicità , d‘ ef- 
fere il benefattore di quella adorabile fan- 
ciulla . Caro Willemont , voi non putre- 
lle idearne l'immagine. 

Io abbraccio - Sanfelice : — Animo , . 
amico . Empitevi di tutta la nobiltà del 
facrificio*. Ma qual* eterna gioja vi fiere 
preparata: Potete immaginarlo voi fletto: 
proverete voi oggi quella deliziofa fod- 
disfazione , Te averte abufato fenza pietà 
della trilla fituazione di quella giovane 
fventurata . No, caro Sanfelice. Ohimè/ 
forfè da un momento di groffòlana e bru- 
tale fenfualità , vi farebbero rettati eterni 
rimorfi ; e quella dolce memoria farà per 
voi una voluttà pura , che imbalfamerà 
1 ' anima vortra . Vedete .dunque , la vietò 
non. è una chimera , e detta ha più- dol- 
ci attrattive del vizio. Voi certo in que- 
llo punto dovete edere il più felice degli 
uomini . 

E' veniva fpettò a trovarmi , e tutti i 
noftri difeorfi aggiravanfi fu 1* amor della 
virtù , argomento aliai nuovo per la fo- 
cietà , e che di certo fembrerebbe alla no- 

E z lira 
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ftra gente di 'mondo, feccarte di una no- 

jofa pedanteria . 

Si fanno i preparativi delle nozze di 
Sanfclice , per le quali è ftabilito il gior- 
no : ma egli viene da me defolato dal 
più vivo dolore , con una lettera in ma- 
no . Quando fon per chiedergli il motivo 
di queft' afflizione che mi facea meraviglia? 
Amico , { egli mi dice ) leggete e giudica- 
te , fe il mio cordoglio dee condannarli . 
Leggo quefta lettera, ch'egli avea ricevuta . 

Saprete or ora la fventurata perfona che 
vi feri ve , eh’ è fiata finora l’oggetto de' 
benefici voftri , e che ofa lufingarfì che 
non vi fìa cuore più grato del fuo. . La 
data di quefta lettera vi additerà la rifo- 
luzione che ho prefa; dal monaftero io vi 
f rivo , dal piè degli altari , io mi vanto 
inviarvi le lagrime mie , il mio eterno 
pianto * giacche fu la terra non mi rutta- 
va da fcegliere altro a filo . Mio padre e 
mia madre mi fon morti in braccio , vit- 
time d’ un male epidemico , che defola la 
uoftra provincia; gli ultimi loro fofpiri 
fono (lati le benedizioni che a voi doveva- 
no , e per raccomandarmi alla bontà vo- 
ftra . Dopo quefto terribile colpo s che ha 
compite le mie feiagure , io mi fon gettata 
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nel Ceno dell’ Eroe fupremo, nè aveva al- 
tro rifugio giacche eflendomi vietato di 
afcolrare it mio cuore , non v’ era altri 
che Dio , folo Dio che potette ottenere 
tutta la mia fenfibilità : lìa dunque tutta 
per lui , giacché . . . ohimè , che era per 
dire . Voi eravate per me , fignore , la 
fedele immagine di quello benefico Dio ; 
dovete credere che l' anima mia era piena 
di voi ; voi avete avuto , noir temo più- 
di dirlo , il primo fofpiro , e fenza vo- 
lere, mi avete fatto conofirere tutto T ec- 
cedo dell’orribile mia Umazione,. . . Quin- 
to avrei 1 amato il mio benefattore ; Chrlo; 
che ho detto ! non ho potuto ricevere e 
fomentar nell'anima mia, fe non I 1 eccetto 
della mia riconofcenza : quello fetititnenro 
mi animerà fino alla tomba , e di quell» 
ora ardifeo farvi afcolrare la voce . Avrei 
bifogno dì qualche fomm» , per formare 
que‘ nodi , che irrevocabilmente debbono 
fepararmi dal mondo : eh ; che mai farei 
più in quello mondo ì Da che voi par- 
tifte , mi è fembjaro un vado deferto . 
Crederei dunque ai mancar al mio dio tu- 
telare , fe imploradì da altri , che da lui, 
il favore che afpetto dalla Tua generosità, 
che farà 1’ ultimo ohimè , che fon pet 

E > chic- 
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chiedergli ! . . Dovrei fcriver mille core, 
ma il pianto mi foffoga : addio (ignote , 
addio mio caro benefattore . Debbo « voi 

la mia efillenza , e cià ch e pm, la vir- 
tù che ho conferva!. . Gallate .1 piacere 
di cosi bella azione . Tutti i di Rancherò 
il ciclo co’ preghi miei ; (pero ctle " de ' 
onerà di efaudirli . Diffonda pur fopra 
voi i doni pii preziofi , mentre 1 infelice 
Virginia ... No, non Captate a qual ec- 
cello fia giunta la Aia feiagura f Ah , &- 
onore , te lagrime mie , le mie lagrime vi 

dicono affai... Debbo confagrarroi inte- 
ramente a Dio; c vi ripeto, che da voi 
Tpero il beneficio che dee legarmi all al- 
tare fino alla morte. Il mio nuovo «aro 
non vieta ch’io vi rinnovi gli atteftati di 
un fornimento , che non fi ellinguerì , le 
non che con la mia vita r s. ricevete .1 
voto di una riconofcenza la piu tiva , la. 
più cotante ... 1^ P 1 ^ tenera . . - 


La voJìra*ftdcl* Virginia* 

Dunque » amico , io dilli reftùuendo la 
lettera a Sanfelice „ conviea attrattala 
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coronar - l’opera vollra , e il giorno Aedo 
che invierere a quella (limabile e sì affee- 
tuofa creatura la fomma che chiede , con- 
cludere il matrimonio defiderato da una 
madre che amate . Sanfelice cade fra le 
mie braccia Aruggendofi in lagrime : — — 
Mia madre e il mio dovere faranno- appa- 
gati , cederò a’ voftri configli . L* adora- 
bile Virginia avrà il denaro che le bifo- 
gna ... Io fon quegli che formo quelli 
nodi crudeli f . . . Non importa , aggiun- 
gerò a quello dono un adeguamento vita- 
lizio , e fpoferò madamigella***, rifolu- 
to di non darle rivale . Io Aringo al feno 
il degno giovane .* — Godete della feli- 
cità che meritate ; fperimentate che il 
mortale più virtuofo > è fempre il più 
felice - 

In' fatti Sanfelice ebbe in forte una fe- 
licità , che il mondo non può immagi- 
nare i fentr T ineffabile foddisfazione y che 
un’ anima ben fatta fente , adempiendo i 
doveri di fpofo , di padre , d 1 amico , di 
cittadino , di uomo ; fu adorato dalla fua 
moglie, la Aeda Matlama di Sanfelice fer-' 
bò una continua corrifpondenza con l’ama- 
bile Virginia; e fuo marito ripeteva fpef- 
fo a fuo figlio ; Se io avelli abufaco dell* 
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altrui (ventura , godrei ancor del piacere 

che mi feguirà fino alla tomba ? 

Convien che fappia il lettore , che il' 
difpregevole Lillemnin, che aveva un’ani- 
ma si depravata , ricevè dal ciclo la giu- 
da punizione : morì nella miferia di un 
male contratto co’ Tuoi cattivi coftumi . 

- . Se ride a San felice pochi giorni prima di 
fpirare una lunghi (lì ma lettera , ove egli 
faceva una fpecie di abiura , chiedendo 
perdono al cielo ed alla terra , e ricono- 
fceva di eflerfi accorto tardi , che la fo«- 
U virtù, può procacciare la felicità . 
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Q I PRIMI ERRORI DEL 
. -SENTIMENTO. 

• . \ - 

jlrlo conòfcfuro ne’mfei viaggi un gio- 
vane chiamaro Alcflìo Goodman , belìo 
come un angelo ,• impetuofo ed aderente, 
ma di un cofturae dolce come la Tua ft- 
fonomia'. Avea molto fpitiro, cd affai più 
che tutti i gentiluomini della fua provin- 
cia , e com’ era di ottimi' natali , aveva 
fecondo 1’ ufanza un amico ed' un’ amata. 

Goodman era- per altro un de' più pro- 
fondi moralifti del fecolo-'. Avea (Indiato 
perfettamente gli uomini in Ariofto , Pla- 
tone , Montagne, Cicerone, Eprrteto, la 
Rochefoucaitlt , e fpecialmenrè ne' roman- 
zi ingleli - . 

Madamigella Lucetta di Saint Amour , 
fui innamorata , era uni' delle più belle 
fanciulle del regno . Doveva tutto a Good- 

' E 5 man. 
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man , quindi' 1’ amava con indicibil tene- 
rezza . * 

Malfima, fratello di Lucetta era il mi- 
glior amico dell 1 eccellente giovane , mer» 
amato dalle donne , men feducente che 
Goodman , ma modello' ,. delicato e len- 
ii bile all* eccello , in fomma un vero te- 
foro di amicizia. Qual piacere per l* 
amante di Lucetta ? un' amata che appa- 
gava ir Tuo amor proprio ed un amico( 
che non T offendeva.. 

Cari e (acri oggetti egli e Tela ma va 
voi mi avete, inebbriata, l’anima del pia»* 
cere d’ amare y voi 1 l’avete elevata, in- 
grandita, e la viva mia tenerezza, fa- 
cendomi meglio Tenti re il prezzo de' miei 
doveri è divenuta per me il primo di 
tutti i doveri . La filofofia non è foven- 
te che il romanzo della faviezza : amare 
è virtù, eflcr amato è felicità . Che ani- 
ma !. ripeteva» al tempo ftelfo la inna- 
morata , c l’amica del giovane . 

Goodmin ebbro di amore e. fpecial- 
mente di amicizia , parlava di continuo 
di Lucetta e di Maflimo : un vecchia ca- 
pitano di dragoni , perfomggio auftero , 
e che apparentemente non aveva alcun 
principio di filofofia fencimentale , venne 

un 
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un giorno a federglifi a fianco ,• forride- 
va e taceva . Gli occhi dell' appaflìonat» 
Goodman rodo fi accelero di ("degno . Il 
vecchio ufi zi ale alzò ie fpallc : Buon gio- 
vinel efclamò : allora l'amante di Lucet- 
ta non fu più padrone di contener l' ira 
fua . S' in rende che Fa Aia giuda coilcra 
non era 1' effetto di un vile amor pro- 
prio offefo nella fua feelta . Una viva e 
tènera amicizia è molto fuperiore a si 
fatte inezie*. 

Mons. Goodman che aveva eccellenti 
princifj; di morale , confiderava il duello 
e 1’ omicidio con una fpecie di orrore . 
Ma fe debb r efier permeilo a un buon 
metafilico* di d’erogare a quedo primo 
principio di equità naturale , fenza dub- 
bio è quando fi tratta di vendicar l’ ama- 
ta e l’ amico. 

Fuggite, gli di(Te if fuo genero fo ne- 
mico tendendogli una mano- moribonda ; 
e il dcfolato Goodman lafciò preci pitofa- 
mente il' regno,, fenza che gli fofle pof- 
fibile di accommiararfi da Lucetta e dal 
fuo caro MafiTmo . Cielo/ ciré ho fatto, 
e qual farà il lor dolore allorché non mi 
vedranno più , egli dclamava , piangendo 
amaramente! Non potrà mai la fenfibile 

£ £ La- 
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^ucetta refiftere alla mortale Tua difpe* 
razione ! 

Appena giunto fu. le frontiere , vede 
venire una Tedia da porta. Crede ricono- 
fctrla, corre, fi slancia , e fi trova ben 
torto m braccio al fuo amico . Che fa 
voftra forella dimanda V impctuofo gio* 
v-jne ? — La fventurata ^ volea feguirmi 

Ah / quanto ho tremato per la fua 

vita! Ne avevate, troppa ragione , rifpon- 
de il fuo amico — Oh Dio > Lucetta 
non vive più/. — Calmatevi, le mie cure 
1.’ han ricuperata , e non refpira , non 
ama la vita fe non per voi . . . 

Efiliarfi dalla patria , abbandonare i pia* 
ceri e la fortuna per. andare a foccor* 
rere un amico infelice e colpevole; lalciar 
foprattutto Lucetta di Saint Amour , quali 
facrificj ; diceva fra fe Goodman : ah 
debbo efitare un iftante Voglio (con- 
giurarlo di accettar la metà della mia for* 
runa , e ciò cb' egli non vorrà ricevere 
crederò di averlo da.lui ricevuto ; ma tre* 
mo , la fua dilicatèzza., la fua feverità mi 
fpavéntano sì , fe occorre , mi proftrerò 
a piedi Tuoi , abhraccer.ò le fue ginocchia» 
non potrà no refifter mai a’ tratti della 

mia ardente amicizia . 

‘ t , Alef- 
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ATelfio va a trovar Ma (lìmo ; non 
camminava , volava , e quando io ebbi 
P onor di vederlo pochi anni dopo , mi 
confefso che la poca' refi (lenza' del fuor 
amico lo aveva intenerirò fino alle lagri- 
me . Ecco il vero eroifmo 9 egli diceva ? 
un uomo mediocre avrebbe rifiutati i^niei 
doni , egli li accetta . Ah ; cara Lucetta 
voftro fratello è il dio ddl’amicizia. 

Si formava intanto il procedo dèi gio- 
vane Alellio , eccome non v'era da deci*, 
der altro quella mattina fe non circa* cin- 
quanta caufe criminali"' in tribunale- , fi 
efaminò maturamente la fira e il' giovane 
Alelfio fo condannato a perder la tellav 
L' amante lu**\lefolata , vola alla corte , 
fi gitta a' piedi del minifiro . Il fuo do- 
lore la rendeva ancor più vezzofa i le la* 
griijje accrelcono la bellezza più* che il 
rifo medefimo . 

1 L’uomo di (lato reftò commofiò . Nè 
parlerò al re , le di (Tè : facilmente s’ indo* 
vina che la grazia fi ottenne '/■ ed ecco 
Goodman alle ginocchia della fua inna- 
morata . 

La Tua felicità fu intorbidata da maU 
vagì- che crudelmente gli avvifarono quan- 
to 




no % utìejjìo Goodman* 

to era codiato alla divina Lucetta Tinte^- 

ncrire 1’ uomo di corte , 

Quella maniera di follecitare la grazia 
feriva fuor di modo la dilicatezza di Alef- 
fio. A quali dure cllremità un amor vio- 
lento non efpone le dotine elclamava 

doloro fameirte l’eccellente giovane; pure» 
fi rifletteva , fe ne veggono Amili efemp^ 
nella rtoria . 

_ Ciò- che più l' affliggeva è , che il grave 
miniflro era molto allìduo da Lucetta di 
Saint Amour. Come refiftere & un uomo 
che vi ha falvato c che vuoi perdervi? la 
tenera Saint Amour ne gemeva amara- 
mente . Goodman era ben p^rfuafo ch’ella 
non avrebbe editato un iftafrfe fra un mo- 
narca e lui ma 1’ uomo di flato era il 
tutelare della' vita del fuo amante. L’idea 
di una vile ingrarirudlne fa facea frenjfre r 
per altro avrebbe forfè porto in pericolo 
con un’ inconfiderata condotta !’ uomo 
eh' ella più amava al mondo ^ 

Goodman andava a confolarfl coti 1* 
amico , il quale fofpirava ancora per «oit 
poter confacrargji tuttr i fuoi ; momenti ; 
ma per l’appoggio della fua bella forella 
avea ottenuta una confiderobile carica; ed 
mi rigonfia perfetto qual era M attimo , 

era 
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era tutto dedito a’ doveri de! fuo impiego. 
Aleflìo fi trovava fovente folo ; fi fapeva 
eh' ci difpiaceva ad un potente miniftro . 
I! veleno dell’influenza prodotte infenfibil- 
mente il fuo effetto » e il trillo giovane 

tofto abbandonato. 

L’ anima fua era ancor' troppo mobile 
e troppo nuova , nè aveva ancora acqui- 
eto quel grado di coftanza e di fermez- 
za , che convien confiderare come I’ effet- 
ro delle fventure e deirefperienza. Cadde 
iti una languidezza che fece temere per la 
fua vita , li medico della fua bella Lu- 
cetta decife che bi fognava partir pretta- 
mente e viaggiare per molti anni : quella 
giovane dama era in dìfperazione , ma la 
Vita di Airttìo l’era sr cara , che conven- 
ne concludere ch'egli avrebbe viaggiato.. 

Per liberarlo dalla noja del viaggio, gli 
fir propofto di accompagnare Miladi Love 
Knooth in Inghilterra . Era quella una 
bella e virtuofa dama che viaggiava per 
formarli come fi dice * lo fpirito e il 
cuore .. 

Non avea con lei le non fuo marito , 
due cameriere , un difegnatore , un dotto 
Antiquario d’ Italia , un medico e due 
«manti . Uno fi chiamava- Ciò: Tornalo 

Wit- 
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Witman , l’alrro Sir Carlo Wilfon . VTìi 
ladi , da donna aitai penetrante , indovinò 
che M-onf. Aieffio Goodman tra un meta- 
filico di un raro merito , già che a tra* 
verfo de’ funi lunghi- ‘foT piri . del laco* 
nifmo e della melanconia del bel giovane; 
ella avea cono r ciuco in lui molto (pirico 
C molta fenlibilità . 

Sir Tommafo Witman era un de' piò 
illuftri ragionatori del fecolo . Si credeva 
profondo, ma era ofcuro; fi immagina- 
va aver de’ coftumi , perchè era indeboli- 
to de’ piaceri . 

Sir Carlo Wilfon era un giovane fo!* 
tanto di una graziofa maniera , c fu cui 
Miladi facea ripiegare l’ afcendente che Sir 
Tommafpavea prefo fu lei i II Marito non 
era nulla. Adonta della triftezza. Monfi- 
Goodman amava motto di filofofare ; ma 
Sir Tommafo non era- mai d’ accordo 
con lui . 

v II dolce , il fen libile amante dell* ingrati 
Lucetta giudicava gli uomini come fi giu- 
dicano all' età fua . L’ oneflo fuo cuoré 
non poteva creder aftro che la virtù , e il 
duro Inglefe gli fcmbrava- uh deteftabile 
moralilta . 

L’ uomo", dicea Sir Tommafo,- è un? 

eden- 
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efTenza cosi bizzarra: , come quello ridico- 
lo globo, in cui vive,, cioè in cui pati- 
fce : poli gelati , vulcani , mari di fabbia, 
2effiri ed aquiloni , veleni e frutti fapori-' 
ti , tale è , già fi fa , il piacevole emisfe- 
ro in cui Y incatena il fuo creatore. Tor- 
mentato dalla fua forza e dalla fua debo- 
lezza , Tempre vittima dell’uno o dell’altra-, 
pretefo re della natura, egli è men felice 
degli animali (*) . 

E' pur bello affé il dono che ci fi là 
della vita. Un bifogno continuo di gode- 
re , e di privarli.. L’uomo agitato dal ve- * 
leno della fperanza , fi ferve della vita cer- 
cando- la felicità , e della libertà per cerca- 
re 1 ' indipendenza . Non fa mai il bene fe 
non collo fpirito , e col fuo cuore fa Tem- 
pre il male. Ingannato dalle fue iliufioni, 
egli è vittima d' innumerabili pregiudizi , 
poiché la fua confcienza , quella voce si 
cara alla religione ed alla fìlofofia , non è 
Rovente che un freddo e mortale veleno. 

K Paz- . 

» . 


(*) p*rl*r* conviene al carattere 

dìfgujìofo onde f autore vuol caricare que* 
fio perfonaggM * 
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Pazzo , o crudele , fciocco o ingannatore, 
tiranno o tiranneggiato, quello è il cer- 
chio che gli è preferito di percorrere . — 
Ah , Miladi , che Tento ? il difgufto della 
vita ridotto in principio di filosofia. Tri- 
lla morale è quella che pone, in contrailo 
il genio dell’uomo co’ Tuoi precetti 1 I vo- 
ftri dogmi non Tono che pcrnieiolì TofiTmi; 
Te voi non vedete l’ uomo che di prodi- 
io , egli è nato debole e partivo ; ma la 
natura ha porto urv contrapeTo nella bi- 
lancia , dandogli la ragione, e T indurtria 
fi ftraTcina egli, fi TmarriTce Tovente Tu la 
fuperlicie del globo , ma li slancia col 
penlìero , e miTura quelli luminofi mondi 
che lo Torprendono . Doma il furore de* 
flutti con la Tua Vittorio Ta dcllrezza , e s’in- 
nalza audacemente nell’aere. E’ nato pel 
bene , poiché i Tuoi vizj l’ingannano e 
l'incatenano. Virtù e felicità Tono Ano- 
nimi ; Socrate 1’ ha detto . Sir TommaTo 
e la Tua filoTofia non han mai calunniata 
l'umanità . L’ uomo è debole , ma non è 
deteftabile , nè crudele ; egli ha il biTo- 
gno di amare : Tenibile per inftinto , fe- 
lice pe' Tuoi trionfi Topra Te ftelTo , nac- 
que col Tentimento del bene e con 1’ or- 
rore del male. La vita non è già un la- 

bi- 
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fcirinto di mali . Perche dir male della ro-' 
fa per la puntura di una fpina ? Mirate 
intorno a voi, contemplate i benefìcj in- 
numerabili del Dio che vi ha dato 1 ’ effe- 
re; che fembra efferfi compiacciuto a mo- 
flrar la fua grandezza , fin anche nella 
picciolezza noftra. Non fono forfè i no. 
ftri fenfi un beneficio degno della bontà 
fua ? Egli ci « flato prodigo , poiché ci 
concede il dono di eflèr fenfibili . A fian- 
co de* patimenti non ha forfè collocatala 
Felicità ? Le donne , i delitti ond’ elleno 
condifcon la vita , le Ior . . . — Oh ! 
per bacco , Miladi , mi farei maravigliato 
che Monf. Goodman non vi dedicale un 
picciot verfetto di galanteria in tutto il 
fuo cicaleccio fentimentale , eh* è il figillo 
della fua nazione . Attedi il cielo , eh* io 
penfo eh’ egli ha il progètto di fedurvi ! 
— Via dunque , Signore > rifpofe lezio- 
famente Miladi. Sir Tommafo volea con- 
tinuare, quando s'mtefe un gran romore 
nell* albergo ove i noftri viaggiatori , fa-* 
cendo placidamente la Ior digeflione , fi 
occupavano a difeuter gl’ intereflì dell* 
umanità . ^ 

li cameriere antiquario avea trovata 
tanto famigliarne la figlia dell'ode all’ im- 

\ pe- 
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peracrice Faullina , che non avea potuto 
attenerli dal farle alcune propensioni . La 
giovinetta avea ceduto alle dimottrazioni 
ed agli feudi del dotto Italiano . L' ora 
dell'abboccamento era a dieci ore, e non 
dovea durar che fino alle undici , perchè 
il medico , gran fìfìco ed amatore delle 
bellezze della natura, fi era fatta adegua- 
re quell’ora. Or l’ accademico, .fi era un 
poco attratto il fuo rivale Y avea for- 
prefo in colloquj con la bella Angelica ; 
accefo di fdegno il collerico Efculapio fi 
era lanciato addotto al medaglifta , e con 
uno fchiaffo vigorofo l'avea diftefo a’ fuoi 
piedi;. 

La giovane Angelica facea rimbombare 
de* fuoi gridi la camera , ed il dottore 
atterrito dall’immobilità del fuo trillo ri- 
vale, adoprava ogni mezzo per richiamar- 
lo in vira . E così , .fignor Goodman , 
dice Sir Tommafo, l’amore, quello fen- 
timento sì ccnfolatore , quello beneficio 
della divinità » produce ora però trilli ef- 
fetti , perchè ha fconvolto' il capo a que- 
lli due galantuomini . L’uno c l’altro ha» 
profufo l’oro, vero patrimonio della mi- 
feria per corrompere una fanciulla inno- 
cente y c poco è mancato che coftaflè ad 

uno 
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uno la vita , all* alerò un omicidio . 

Ecco gli uomini, ve Tho detto, vi- 
ziofi , vili, pazzi , e poi arrabbiati . Pure , 
vedete bene, difle Goodman , che il fignor 
Dottor afcoltava più ancora l' umanità 
che la tua paffione,. giacché l’abbiamo 
trovato iocco-rrendo uu rivale felice , ma 
addoloralo . 

Gran trionfo della virtù All vizio ! Ten- 
to dilatarmi per piacere il cuore / Ma, 
Monfieur Goodman, rifpofe dolcemente 
Mila di., non vorrei che voi prendere per 
fàlofofia gli onefti pregiudizj del voftro 
cuore. Il giovine filofofo non rifpoie > ma 
fi mife a meditar profondamente. 

Finalmente ecco Goodman in Inghilter- 
ra . Ah ! felice paelè , diceva interrogan- 
do un membro del Parlamento fu la co- 
ftituzione e l* amminiftrazione iVigleCe ; feli- 
ce paefe ! dove il fovrano dice , Dio e la 
mia ragione \ qui non polfono le pafficni 
più dure che la fervitù medefima , ufar 
della fu ne Ila prerogativa di fòggiogar i 
penfieri e di comandare all'opinione. 

Non mi fa più meraviglia che quello fe- 
lice clima abbia prodotto Newton , Luke, 
Clarke , Milton , e tanti altri genj vera- 
mente creatori . Ah ! Lucetta di Saint 

\ * 
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Amour ! Se forte nata in Londra , non 
avrerte prefo un medico che mi averte con- 
figliato di viaggiare per guarire una febbre 
quartana. Ed ecco Goodman appaflìonato 
per gl* Inglefi . 

Troppo giovane ancora per ertèr capa- 
' ce di un’ impresone molto profonda , 
‘ T’ amore era in lui più torto un.bifogno 
che un fentiraento del cuore. 

Miladi Love Knoth fi avvezzava infen- 
fjbilmente alla dolce metafilica del buono c 
tenero Goodman , i cui occhi , la cui boc- 
* ca fi aprivano con fomma grazia , la cui 
voce era aliai dolce allorché egli difputava 
con Miladi. L’eccellente giovane credè di 
aver tratta a’ fuoi principi la Love Knoth, 
che da accorta donna, noi difingannò,e 
quefto nuovo amore fu un’altr' aftuzia dell 1 
amor proprio di Goodman . Cóme tfgli 
avea molto fpirito , indovinò torto che Sir 
Tommafo, e Sir Carlo erano Itati amanti 
di Miladi , ma non fi dette a credere che 
tuttora fodero tali. Egli era troppo lon- 
tano dal punto a cui fi giunge di conci- 
liar tutti i contrarj ; quindi non dubitò 
un momento, quando giunfe in fine a 
concepire fofpetti , che quelli due rivali 
follèr toltati di torlo di vita . Elena che 
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non avea forfè il merito di Miladi » era 
(lata badante cagione della diftruzione di 
una gran città, della morte di molti eroi, 
ciò che avea prodotto un bel poema epi- 
co ed una gran quantità di cattivi com- 
mentar). Ma Goodman fu molto forpre- 
fo vedendo che Sir Tomraafo c Sir Carlo 
farebbero (lati incapaci di fargli il meno- 
mo male . Coftoro hanno di certo un gran 
fondo di virtù egli dicca . Fra poco la 
Love Knoth fi fiancò del giovane metafi- 
lico v Vi (limo Tempre, gli dille, ma fran- 
camente non vi amo più. Che ieggierezza! 
difie Goodman ; in verità , Miladi , la vo* 
(Ira condotta è crudele . 

Ecco gli. uomini, o adulazioni eccelfi- 
y.e, a ingiurie; prendete il vofiro partito y 
Mons..Goodman , e fate de' fillogifmi per 
confolarvi . Avrei dovuto prevederlo, di- 
ceva accefo di fdegno ; quella femmina 
tenea fempre fui tavolino Obbes o Spino- 
fa > ed io mi ricordo aver letto che i li- 
bri delle donne debbon fervire per formar 
de’ pregiudizi quali fempre infallibili lu la 
natura e le modificazioni del lor carattere. 

Un giorno ch'egli era andato a vifita- 
re le tombe di Wcftminfter , vide venire 
una donna il cui nobile e difinvolto por- 
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tamcoto traile torto i Tuoi fguardi -, ella 
parlò , ed il giovane fofpele la fua atten- 
zione per afcoltare la dama . Quante gra- 
zie, quanta aggiuftatezza nel Tuo difcorfo i 
Si farebbe detto quando ella parlava delle 
arti , che Y artefice eh' ella voleva lodare 
le aveva fvelati i Tuoi più nafeofti fecreti. 

Niuno avea mai poflèduto come lei quel 
gufto fino e dilicato , sì vivo , sì rapido 
come il penfiere medefitno ; quel fenti- 
mento del vero bello , quella sì dolce 
eloquenza , sì. perfuafiva , sì penetrante ,- 
che appartiene più al cuore che allo fpirico, 
e che fvela una fquifita fcnlibilità , la cui 
fucina è l'anima fola . 

Quella donna ficuramente ha molto fpi- 
rito , dice Goodman , ma feommetterei 
che tanti vantaggi fono ofeurati da molti 
difetti ; giacché ora che io conofco le 
donne , io non mi lafcio più fedurre dal 
preftigio che le -circonda , gli occhi miei 
fon aperti , ed io fo dirtìparc la nuvola 
che li ingombra. . . 

Goodman s’informa delle minime cir- 
coftanze , del carattere della dama che lo 
aveva incantato, e refta attonito di- vede- 
re appagati tutt’i fuoi voti. L’anima fua, 
gli vien dato, è grande e generofa; nata 
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di un fangue illuftre , ella ha del conte- 
gno fenza alterigia , dell' elevazione lenza 
orgoglio ; è Tenibile all' eccello, e la feti- 
iibilità fua è fol nel Tuo cuore; dotata di 
quella inaltcrabil dolcezza, eh 1 è infepara- 
bile dall' energia , non ha quella feverità 
di carattere quell’ ingiufto rigorifmo della 
mediocrità. £ forte quanto conviene per 
perdonare le debolezze degli altri; ha ra- 
gionato., anatilizati i Tuoi fentimenti , a 
fuoi bifogni , i Tuoi doveri : Educata per 
la corre, la fua morale non è nè frivoli- 
nè fecca . Nifluna donna ha mai avur. 
tanti partigiani; non ha che vili nemici. 
Ella ama i Tuoi amici tanto vivamente, -quair- . 
to le altre donne amano i lor amanti i 
•La fua amicizia è capace di tutte le cure , 
di tutte le più tenere follecitudini dell* 
amore . 

Ella cerca di calmare le pene di coloro 
che ama , non con ragioni di un freddo 
calcolo , ma fa pianger con loro, fa aneti’ 
■ella affliggerli , e forfè fuddivide troppo 
il fentimento , ma per un arre eh' ella fola 
poflìede , non ne toglie nulla della fua 
unzione e del fuo incanto . Sa realmente 
tutto ciò che le altre donne pretendono 
di fapere , e la vivacità del fuo fpirito non 
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toglie nulla alla Tua ragione . , 

Come lì chiama , dimandò Goodman ? 
Tien ella, gli fu rifpofto , un de' primi 
podi in una principal corte dell'Europa, 
ma c]ui fi chiama Elifa. Il giovane Alef- 
fìo fi fece prefentare a lei , e per la prima 
volta la (uà immaginazione troppo viva 
non andò più oltre della verità . Egli le 
cipofe i Tuoi principi . 

Voi liete un fanciullo, ella gli dille: 
verrà un giorno in cui giudicherete gli 
uomini forto il lor vero punto di villa.. 
L' anima volìra è di molti anni più gio- 
vane di voi; i vollri progetti fono infen- 
fari , i vollri preteli pr.in.cipj non fono 
che vani fìflemj.. Io non credo alle vo- 
llre rifoluzioni, chimeriche come il vollro 
fpirito . Ricordatevi eh’ è un ejjer folle in 
Ju premo grado il voler ejfer favio in fu pre- 
mo grado , e la voflra ragione può para - 
oonarfi agli sforai di un debo.l fanciullo eh’ 
efee dalle fafee . Tenta egli di camminare , 
ma non può fojlcnerft ; la fu a balia gli lafcia 
far pruova delle fue f or ze per accrefcerle , 
lo fo (itene colle fue braccia , (e mai lo vede 
vacillare agitato dall' impotenza fua . L’ ami- 
cizia dee facilitare /' aumento . delle voftre 
forze con la (ìefja dolcezza e co’ mede fi mi 
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tnez.z.t > ma voi dovete ripofar nel ftto feno 
tofio eh’ effe vi 1 mancano , e non dovete ar- 
roffirne . Voi avete bi fogno di feorta che 
fofienga la vacillante voftr anima , ed io 
voglio guidarvi ed ejfere la vofira amicai 
e Goodman Teppe alcuni anni dopo che 
quello .lignificava io voglio che un giorno 
voi fiate favio e felice . Le rifoluzioni Tem- 
pre riuafeenti , e Tempre Tmeifttte del gio- 
vane ragionatore divertivano molto la Ta- 
via e vewofa JEliTa , che lo laTciava Tpa- 
aiare a Tuo vantaggio in tutta la Tua effer- 
• veTcenza, giacché adonta delle Tue decla- 
mazioni contro il morale dell’ amore , e 
della Tua profonda cognizione del cuor 
delle femmine, egli Tu traftullato venti al- 
tre volte da loro . Caro fanciullo, gli di- 
ceva Elifa, i voltri piccioli diTaltri non mi 
forprendono tanto e molto meno mi af- 
fliggono,, voi liete più tenero che Temibi- 
le; si , caro amico , fiate ficuro, la Tenlì- 
bilità voftra è ancora più tolto nel voflro 
Tangue che nel voftro cuore . 

Goodman afcoltava Eli fa , e reftava iti 
filenzio ; ma finalmente ella partì , e l'ani- 
ma del giovane non ellendo più difefa da' 
configli della prudente lìtui inftitutrice , fu 
tallo rela alle primiere Tue irrefoluzioni . 

Fa Sic- 
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< Siccome G Annajav.a ed «aveva molta 
immaginazione e fervidezza* fi accorle un 
giorno di aver del genio. Voglio lalciare 
il piacere per la gloria, efclamò l’ ardente 
giovane , e fi riuchiule . In un mefe di 
tempo egli ebhe comporto un bel. poema 
' fu la metafilica , fuggetto si caro e si pre- 
ziofo alla gioventù . Ecco un eccellente com- 
ponimento Riceva il giovane entufiaftico^* 
s’ ingannava, non v 1 era nell’ opera fua che 
de’voli e dell’ofcurità . Era la fua imma- 
ginazione fimile ancora all’ •anima Tua* 
efaltata ed incerta ; ignorava totalmente, 
quell’arte si diffìcile e si poco nota; fe- 
greto riferbato al troppo picciolo numero 
de’ veri favoriti del Dio del gufto , quell 1 
arte fublime di mettere il genio in equili- 
brio con la ragione. Per altro Goodman 
era troppo profondamente fenfibiie per po- 
ter ertèr un gran poeta. 

Sarà forfè coftui il malandrino il cui 
libro mi .annojò tanto ieri nel caffè dell* 
India , diflè inzaccherandolo un galantuo- 
mo di Londra . Goodman irritato fi slan- 
ciò fuf ,fuo avverfario, il quale dopo 
averlo atterrato, lo ajutò con bontà a rial- 
zarli , e lo accompagnò quali fino alla fua 
cala, raccomandandogli di eflere un’. altra 
”o!ta più moderato « Co- 
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Cofe (frane ! egli diceva , e tutte av- 
vengono foltanro a me : io amava tene- 
r-a mente Madamigella Lucetta di Saint 
Amour ; ho data una parte della fortuna 
mia a Tuo fratello. Ho uccifo per lui un 
oneffiffimo uomo che non mi avea fatto 
alcun male ; pur non poffo diflìmular a 
me flefTo ch’entrambi fi fono meco trop- 
po rapidamente raffreddati . Quella birba 
di Love Knoth , non vale la pena eh' io 
ei penfi due folj minuti . 

Ho ricevute le baje e gli' fchiaffi per 
aver fatti eccellenti ver fi morali fu l’uomo 
e fu' le nazioni'. Affé , che per addogar- 
mi ch’io faccia il cervello non pollo capi- 
re come ciò vada 1 . - Cosi diceva il trillo 
Goodman in un rnttfìcb di Amflerdnm , do- 
ve l’avea condotto un onelto- ecclcfiaffico 
francefe , amico intimo della padrona di 
cafa , eh’ era una giovane di circa rrent* 
anni, la qual fi dicea vedova di un genti- 
luomo rifuggito per caufa di religione, ma 
che veramente era la vedova di una trup- 
pa di comici ambulanti . 

Le feiagure mie fon maggiori delle vo- 
ffre , fignore , rifpofe la giovane dama; 
ho avori più amanti., che ho lempre ri- 
gettati comcidovea; io ho dell’orgoglio e 
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della dilicatezza quanto qualunque donna 
mai pofla averne, ma fenza quattrini.. Que- 
llo è il male , rifpofe 1' Abate .. Sicura- 
mente , dille Goodman . . .. Si, ripigliò 
l’ amico della giovane vedova ; ma fareb- 
be peggio fé madama folfe obbligata di 
venire a certe edremità Tempre perniciofe 
per le donne d’ una certa tempra .. Bella 
occalìone, dicea feco dello Goodman, di 
toglier dal vizio , e dall’ obbrobrio una 
donna, intereflante non. ,v' è dubbio , fa- 
rebbe un. impiegare il denaro a grolla . 
ufura r . / ; 

Dopo otto* giorni; vede venire .a fc 
T Abate- della; giovane vedova pallido 
sfigurato co! capelli- e co' vediti, in difor- 
dine . Che avete chiefe Goodman ?■ .— 
La fame , la^ pede .. — E là. vodra. bella 
vedova.?' — IL diavolo la* porti ■ via. ! Io 
fon ruinato c muojo-, --- M.v come ? la 
vedova di un gentiluomo protedànte può- 
fare sì- fatti regali a um galantuomo che- 
ha< proccurato di confolàrià ?; L 1 Abate 
glielo fpiegò-,. e Goodman- dette- qualche: 
denaro a quedo- fventurato ... 

Gieló ! è poffibile ì diceva, l’onedb gio* 
vine , incrociando- fui - petto- le braccia p. 
non. ho> finorar trovato- che^ orrore.-,, per- 
fidia-. 
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fìdia nelle donne ; ma noli colpano elle 
Scuramente , poiché Gio: Giacomo e il 
Tallo hanno politivamente aflìcurato, che 
in verità divenivan elleno falle ed alluce, 
ma che non eran nate per effèr tali ; la 
colpa è folo delle focretà, e cosi è. 

Via dunque , io voglio appropriarmi , 
a difpetto di tutte quelle donne del bel 
mondo , qualche giovane e bella contadi- 
na , la cui anima dolce e pura' polla in- 
fenfibilmentè aprirli al piacere ed all’amo- 
re . Io la fvifupperò , la' coltiverò , Spie- 
rò- , indagherò rutti i fuoi moti. La vo- 
luttà del- Sentimento diflìperà le tenebre 
del fuo cuorer , come 1‘ alba d’ un bel 
giorno dillrugge per gradi le tenebre di 
una profonda notte. Che bel diletto, che 
bello’ lludioi (*) Niflìm libro di morale 
mi’ avrà mai fatto’ imparar tanto . Or 
quelle rifilllìoni li faceano in un picciol 
tugurio* lituarò fu le colle del Reno, pref- 
fo una giovane contadina, chiamata Mina. 

» Moralilli profondi, penfatori fublimi , 

F 4 fìlo- 
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fìloTofi d 1 un giorno , io ho forprefo CuT 
fatto il voftro amor proprio ! Le voftre 
maflìme , i voftri fittemi fon più atti a 
giuftificare i voftri errori, che a regolare 
le noftre paflìoni ; ed ecco la ragione pes 
cui i moralifti fono, sì cari alla gioven* 
tù (*) . Io noi» v’. intendo ? rifpofe la 
bionda Mina, al giovane Goodman , che 
l'accoppava d’ un profluvio di frafi tenere 
e appalltonate . 

Egli dette dell’ oro e Mina capì a 
meraviglia . L 1 innocente creatura ricevea 
rutto il denaro che A letti o le dava con 
una modeflia , un' ingenuità che la ren* 
deano più amabile , e dalle mani della 
vezzofa Mina , le monete pattavano a un 
foldato di recluta per nome Federico , 
che lo dava in gran parte al bettoliere 
del villaggio , il cjuale lo rendeva al do- 
ganiere dell’ impero , che lo diftribuiva 
alle commedianti Italiane , e ne rcndea fe* 
dclmenre una piccioliflìma parte a Sua 
Maeftà T imperatrice regina * di' modo che 

fe* 
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ftguiva una gran circalaz'iorie delle ipecie 
deli’ onefio Goodman , che ì come' ‘Tuoi 
Tempre accadere , finalmente Te ne avvide. 

Come ; Mina , voi mi avere inganna- 
to , dicea Goodman alla giovane . Ingra- 
ta ; avete tradita la mia fiducia ; vi fiere 
abufara della credulità mia e della mia 
buona fede ; voi , perfida ! eh’ io credeva 
sì virtuofa / E bene , ella rifpofe , abbof- 
fando gli occhi , giacché ho fatto male , 
debbo ripararlo ; le vi piace , io fpoferò 
Federico , e pagò , per aver la Tua licèn- 
za dal reggimento . 

Goodman dimenticò in breve là giova- 
ne forcfe/che gli aveva infpirato più cu- 
rìofità che tenerezza vera , ; come avviene 
così foventfc Fra gli uomini e Fe donne..’ 
Fino allpra , egli non aveva provate vi- 
ve palloni. La fervidézza della fua teda 
era una troppo forre diverfione pel fuò 
cuore, e non èra ancor’ giamo iPmo-’ 
mento in cui doveva'- effèr colpirò' dà irti 
fentimcnto profondo’. * J 1 ^ 

Tormertraro dal bifogna di occupar 
F anima fua troppo attiva e ' Troppo in r * 
certa , rifolfe di confagrare mia gran par-’’ 
te della fua vira a viaggiare ; ma come 
era fianco dallo fitepiro e daF difordine 
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delle, gran - capitali , volle andare- a- ripoGr 
prima T anima fua> fulé- felici i rive- del la- 
go Lemano-.. 

Ginevra', ci dicevate il’ rifugio* della' 
libertà e della- fìlofofia . Non vi fono gli' 
abufi de’ governi democratici, dóve il : po- 
polo fuddito e re a vicenda , altro non* 
fa. che giudicar? quelli che lo governano*, 
fenza poter governare fe Iteflo- .. Non vi- 
fono- nè meno i pericoli dcll’ariltocrazia,. 
dove il fenato eflcrndo- la* volontà deli fo-* 
vróno è per< confegucnza egli (Vedo il' 
fovrano , e il popolo niente .. In fatti- egli- 
rrovò’ che il fenato di Ginevra è un de’ 
meglio compodi dell’Europa ; magiltrari 
intelligenti , laboriofi ed interi un clero 
dotto modello,, cittadini- illuminati .e in-- 
dullriofi . 

Goodman meravigliato-,, fu- tentato- dr 
ofclàmar con Archimede , P ho trovato 
V ho trovato ! ma appena ebbe dimorato • 
poche ore feppe che la città era dìyifa 
in fazioni, accanite le une contro le al- 
tre , e reciprocamente innafprite ; come 
avviene foventc per gl’incidenti più-stollo- 
che per la foltànza della controversa . 
Guardatevi, lor dille dallo fpirito di par- 
tito , eh’ è interamente diftrmtorc nelle 
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repubbliche; forfè non vi fono virtù mo- 
rali fenza pafiioni ma non vi fono con 
le pafiioni virtù' politiche . Bravi,, e buo- 
ni Ginevrini*,- là voftra forza è nella vo- 
fira unione. Conservatevi il vantaggio di 
dar col voftro efertìpio' lezioni alle poten- 
ze , c fpcciafmetlte fiate favp per non 
mendicar da’ vofiri vicini motivi' e mezzi 
di riconciliazione .-Ma egli 1 parlava in va- 
rio. Ginevra- fu de va fiata, c i più virtuòfi 
de’ fuoi abitamf. vittime dell* ambizione 
dé* càpite del capriccio delle' potenze vi- 
cine, errarono lungo 1 tempo di provincia 
in provincia , fincRè una nazione genero- 
fa e protettrice dèlia libertà, li ricevè nel 
fuo fenoe li cònfolò cò T fuòi beneficj e 
con la fua umanità .• 

Goodman dopo 1 aver lafciato Ginevra , 
traversò Torino , Milano, Genova, Bo- 
logna , Firenze ,• finalmente gitìnfe a Ro- 
ma ; fuperbo di* calpeftàr l’antica terra 
de’ Cefari ,• egli contempla con certo in- 
canto que' monumenti della romàna gran- 
dezza; nfilfofu gli avanzi dell’ antica Ro. 
ma, legge con entufiafmo l' ifiòria di 
quella famofit città , e le opere degli uo- 
mini grandi eh’ ella ha prodotti. Vola a 
S; Pietro , al Campidoglio, al Colofièo > 
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al Panteon. Lo' fpettacolo delle cofe Io' 
avea quali interamente diftratto da quel 
degli uomini j ed il mohile Aleflio ob- 
bliò in breve la filofofia per Raffaele e 
S. Pietro di Roma, rna tormentato fem* 
pre dal bifogno di conofcere e di apprez-» 
zar gli uomini, lafciò l'Italia ed impie- 
gò molti anni a. vedere le altre città prin* 
cipali dell’ Europa.) ■ • 

Da per tutro vide fottb- varie forme i, 
medefimi interefll ed i medefimi vizj ; gli 
uomini ingannatori, fovente ingannati da- 
gli altri, e Tempre traftullo di lor.mede- 
fimi; da per; tutto debolezze e delitti.,, 
malvagi edi infelici. Ebbro d'orrore pel 
vizio, non vide, più misfatti, e non cre- 
dè più alla virtù ; come un amante, fcioW- 
to dal preftigio che gli, affa feinava gli oc- 
chi e che gli ofeurava la ragione , non 
fente più che difprezzo ed odio pel me* 
defimo, oggetto ch’egli aveva amato un 
tempo con- furore. Tutto è difordine c 
perversità nelle nazioni polite , egli diceva. 
Le gran città fono feminarj di* orrori a 
di atrocità; quindi le ftorie de 1 differenti 
popoli non fonò che i - fa (li del delitto e 
della fciigura . Quanto v fangue fparfo e 
fovente pel’ piti, vile intereflei! da per tur*, 
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to un fenatifmo diruttore , lacrime di 
(angue- j e Tempre il ripolo e la vita 1 de- 
gli uomini contati per nulla, 

• Finalmente Goodman , cui già il' bifo- 
gno,di*amare gli- uomini avea sì delizio-* 
Tamente innebbriato,. Tenti il Tuo cuore 
mole (taro dal bifogno- di odiarli; conclu- 
Te che conveniva fuggire le nazioni inciv 
vilite 4 e cercar» V uomo fra* Telvaggi . 

Io verità la ragion di que* popoli erran- 
ti che fanno del lóro ftommaeo là Tepol- 
tùraidè’ lo r padri infermi, gli- parve a 
prima villa poco uniforme alle madrine 
di una pura morale ; ma con- la bacchet- 
ta della metafilica, fi cambiano con po- 
co (lento le moftruofità in principi . Lo 
fpirito* è un vero- talifmano con cui fi 
operano tutti ii miracoli’ della magia;, e 
quella potrebbe efièr una delle fegrete ca- 
gioni che fan defiderare. a tanti di- mollra- 
*e di averne. > ‘ ^ 

Goodman credè di aver trovata negli 
Efquimani la virtù primitiva ; l’ uomo ori*, 
ginale , l’ uomo- ufeito dalle mani della 
natura gli parve d* efièr il completo di 
tutto ciò- che' v’ era dì bello e di buòno 
fu la terra; -come (è un credefiè che T or© 
tutto ancor. grèseo dal' Tene della- minici 
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ra , è fenza pericolo ne' Tuoi effetti, per-»- 
chè non è lavorato e non ; porta l’ impron-- 
to di una potenza . 

Frattanto egli Tenti ciò che Tempre bi-' 
fogna provar predo o tardi,, il bifogno* 
di riveder la Tua patria ma' prima di 
rientrare iu Europa , eglf volle conoTcere 
quelle contrade famoTc per lor origine e 
pel lor inftituto ; credè che Te la virtù ,, 
la buona fede cran efiliare da tutta la ter- 
ra dovevan efferfì rifuggite fra' figliuoli; 
di Penn. Attonito di * vedervi regnare il 
ludo pernicioTo • e rutti i vizj delle mo-- 
narchie, egli gemè fu la Torte che avreba 
be avuto un giorno quella nazione sì vani . * 
tata e sì cara a' fìlofofi . • 

Inllraito a fondo de’ principali interefli’ 
deir Europa V- Gòodman fece ancora piu* 
che il Marchefe di M *** che aveva pre- 
detta l* independen,za degli Americani: osò* 
pronunziare fui lor futuro dèftinoi ed af- 
fidò lè Tue ' profezie a un picciol libro che' 
niuno lede, ma che farà certamente troi 
vatù di quà a molti 1 - fécoli' nella polvere 
di qualche biblioteca'.- 

Per lo fpazio di ? Tei anni , il giovane 
Aledìo avea frappoftò il diametro della > 
rerra • fra 1 Tuoi cittadini c lui . ■ Avea vedu- 
te- 
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re quelle valle regioni , dove fuggitive 
truppe di uomini deboli ed' innocenti , 
avcan- pagato* a prezzo del' lor fangue e 
della lor libertà 1 ,- il fanello vantaggio- 
ri 1 effer nari fu- d’ un fuolo* che produce 
l’oro c i' diamanti-, Egli aveva! altresì vi- 
litate quelle fertili contrade ove il Porto- 
gallo fchiavo tributario di Londra, vie- 
ne a cavar dalla terra i tefori , per ver- 
farli poi a’ piedi de 1 Tuoi - fuperbi- padroni . 
Credè egli alla prima- che - fi « folle fatto 
un fallo in. Europa^ non tentando -di difu- 
nir quelle due potenze , e il’fuo primo 
moto fu' di ferirete e- di pubblicar le fue 
olTervazioni , ma fi ricordò fortunatamen- 
te di ciò che un favio gli avea detto , che 
non conveniva mai frammifehiarfi- negli. 
affàri-de 1 re.. 

Finalmente mal’ contento degli altri*, 
e ciò > eh’ è peggio , feontento di fe me- 
defimo , tornò alla > fua - patria , , dove pe- 
netrato-di un ' profóndo difprezzo per gli 
uomini v fi dà a*, tutti gli? eccelli d’ uno ^ 
fcctticifmo-afpro e dillruttore ; credè, che 
affrontando 1’ ordine- e le leggi ,, avrebbe 
adempito una' delie funzioni piu ; care alla- 
filofofia , d 1 efférfi ’ fottratto. al giogo 1 de* 
pregiudizi divenne - duro , , infenfibile , , ri, 

but- 
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buttante e frivolo . Ingannato fin allora 
dalle donne che gli aveano accordato ruc- 
to , fuorché il cuore, concitile che il fieni 
tomento non era che , una chimera, egli 
le ingannò aneli éffo , calcolò i Tuoi trion- 
fi , dette in torto il nulla della fatuità , 
tife quando' -fece verfiar lagrime, fi prefie 
gallo delle fine cattivezze, mife in ridico-- 
lo della*’ virtù ,. l’innocenza, s’ innebriò a' 
lunghi forfi del veleno delle fàmafie, fian- 
cò , indebolì l’anima fua con la diverfità' 
de’ Tuoi capricci? ,. divenne diffipatore C 
prodigo fenza generofità ; ma l’ebbrezza' 
dd piacere fu ben co fio dileguata; la fven- 
tura ricondulTe là verità . 

Tradito , abbandonato , fenza fperanza** 
fenza amici ,, avvilito dagli altri e dalla* 
fu-a propria confidenza , agitato da me- 
morie e da rimorfi crudeli , fi abbandonò 
allora- a tutti, gli: eccedi di una cupa e 
feroce malinconìa •. 

Una fera rivide madamigella Lucetta di? 
Saint Amour , che allori era chiamata la* 
fignora Marchefia; come ella era per mon- 
tare in una-fuperba carrozza attaccata a- 
due cavalli periati* (celti da AfTelx : po- 
vero Monfi. Goodman , gli dille , come 
liete, cambiato.. Q Dio ! mi fate una pie- 
tà. 
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tà orribile , non ho coraggio di vedervi;: 
ma venite a parlare alla mia cameriera , 
Tieni per re i tuoi favori , deteftabile ma- 
"landrina ! difle allontanandoli I' infelice 
. Goodman . • 

1 Due giorni- dopo-, com’egli andava 
verfo cafa fua, fi avvicina un efente, • 
politamente moftrandogli un ordine del 
re , gli propone di montar con- lui in 
una Tedia di polla , feortara da quattro 
uomini a cavallo per Tua maggior ficurez- 
za . Ma che ho fatto , dimandò Gocd'- 
man ? Siete accufato di un nero delitto , 
lifpofe'Pefente . A vetc ferirti de’groflì li- 
belli contro le potenze legislatrici , e le 
potenze efecutrici-. Sotto un altro regno 
voi pòtrefte clfer impiccato; ma ho fola- 
mente ordine di condurvi a . . . O cielo/ 
chi fono i moliti sì neri che ofano d J in- 
ventare sì* affurde calunnie ? Signore , fn - 
lerruppe P efente. Tappiate che fi fon tro- 
vate più pruovc che non bifógnetebberò 
per far efiliare un- parlamento intero , e 
che P onefto Monf. Maflìmo vi accufa 
- A quello nome , Goodman , benché 
avefTe giurato di non meravigliarli di nul- 
la redo petrificato di forprefa e di orro- • 
k . V;ide chiaramente che Maflìmo , irri- 
tato 
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tato da alcuni motteggi aliai vivi che gli 
eran ufciti di bocca fu la fua perfida To- 
rcila e fu lui , avea voluto vendicarli , e 
allontanar al tempo' ftcllo uro teftirnonia' 
molefto e pericolofov 

Glunto al luogo del fuo dellino , fu’ 
condouro in una molto ofcura fegreta 
ove non era altro mobile che un- fafcio 
di paglia . Alcuni gemiti , alcuni gridi fle- 
bili fcoffero lo fvenrurato Goodman dalla 
fpecie di ftupore che avea fopraffarte tut- 
te le facoltà dell' anima Tua . In una ca- 
mera firuara precrfamente a fianco della' 
fua fecreta ,• abitava da alcuni meli una' 
famiglia rifpettabile che una rigorofa e in- 
giufta forte perfcguitava barbaramente . 
Una vezzofa fanciulla , ornata di tutti i 
doni del cidò e dell’amore,- facea la fua 
confolazione. e la fua glòria 

Bèlla , come 1’ oggetto del culto er del- 
le adorazioni del più appallìonato aman- 
te, fi poteva dir di lei ciò che diceva il 
celebre Driden ; E' un tempio confagrato 
della fua nafeita* e fabbricato da mani di- 
vine . L" anima fua è la divinità che l’abi- 
ta , e l’ edificio non è indegno del dio . 

Alcune parole interrotte aveano rifcolfa 
l' attenzione della 1 vezzofa Celeftina » A 

tra- 
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traverfa delle feffure del tramezzo che lf 
feparava , fi fentiva ben dirtintamente tut- 
to ciò che poteva dire nella Tua- trilla tom- 
ba lo sfortunato Goodman . GÌ’ infelici fo- 
no- attrattivi . Aleffio parlò de’ Tuoi difa- 
flri alla bella Celefìina con tutta- 1 ’ effu- 
sone di un anima dolce e fenfìbile . Io 
fcordo i miei mali narrandoveli , egli di- 
cea ; e fe voi ne avete pietà , fon dive- 
nuti cari al mio cuore . Son molto in- 
quieta pel mio affettò verfo di voi gli 
diceva un giorno- la donzella ; ma ditemi 
Sete voi men infelice da che io fon in- 
quieta ? Goodman , oppreffo di dolore e 
di fenfibilìtà, non ebbe cuor di rifon- 
dere e fi ritirò in un angolo del fuo 
carcere ove versò amare lacrime . Cielo / 
egli efclamava dòlorofamenre r ciò che mi 
avrebbe procacciata’ un* eterna felicità in- 
piu fiuftt tempi .. accrefce ed> innafpra ora 
là mia difperazione / privo della mia li- 
bertà e della mia fortuna * io- ofo- adora- 
re- un angelo .. 

Finalmente nella- più terribile incertez- 
za',- prendeva: egli talora la rifoluziotie di 
fvellere il troppo imperiofo* fentimento , 
che lo firafcinava verfo la fua divina ami- 
ca ^ ma nelle- anime, profondamente ferì fi - 

bi- 
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bili r elide qualche cofa più forre della di- 
fperazione medelìma, eh’ è l’amore. Quan- 
do ella parla , il più efalcaro dolore fi ta- 
ce , tutte le facoltà dell’anima fono fo- 
foefe , e la noftra ragione , ebbra del pre- 
ftigio della pallìone, non è allora che una* 
/eduzione di più . 

La bella Ccleftina fi refe talmente pa-- 
drona dell’ anima del trillo Goodman v 
eh’ egli dimenticò torto Je fue fciagu.re 
per alTorbirfi fenza riferba nel fornimento* 
che dominava il fuo cuore; e per una* 
confeguenza del fao ftrano dc/lino ,* egli* 
brugiava ptr una delle più belle creature 
dell’ univerfo , fenza aver mai potuto rav- 
viare là menoma .delle fattezze di lèi*, a- 
traverfo della fpella ofeurità in cui era. 
immerfo . O amore d * quelle fono le tue 
prodezze ! ma fe Goodman-, adorava Cele- 
ftina* fenza- vederla , egli giunfe a intene- 
rirla cqn la fola* attrattiva che le feiagure 
e i patimenti hanno fu l’ anime veramen- 
te Cen libili . . \ \ 

Una- notte ch ? egli dormiva- profonda» 
mente**, in un angolo deh fuo . carcere r 
fa Vegliato- all* improvvido dallo ftrepito. 
del catenaccio e delle chiavi ; Seguitemi , 
gli dillè il carcericxe. Goodman. impallidi-. 
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Tee. -O .cara Ccleftina. vorrei che mi la- 
fciaflero qui vivere e morire . Il carcerie- 
re lo credè divtnuro matto e lo fece pren- 
dere da' Tuoi &jutann , e lo fventurato 
jGoodman metteva refi ttendo orribili gridi . 

¥ ezzofa Celeftina / voi dormivate allora 
in un dolce e tranquillo Conno ; ma che 
dovette immaginare, qual divenifte, che 
mai provafte , allorché i gridi del vottro 
amante vi ebber dettata , e che a quello 
mirto di orrore e di amore fuccedè un 
profondo filenzio? Goodman tentò in va- 
no di piegare gli ajutanti del carceriere 
abbracciando le lor ginocchia , mordendo 
la terra . Prendete quella borfa e quello 
foglio ,che -ho ordine di confegnarvj , dii- 
fe il carceriere . Goodman non capì que. 
(le ultime parole. Si lacerava.il vifo, s’ in - 
fanguinava le mani , la Tua bocca , che 
avea poco prima con tanta ebbrezza .pro- 
nunziato il nome deli’ adorabile fua Cele- 
ftina, più non profferiva che lamentevoli 
gridi e Tuoni mal articolati . Lanciava ver- 
fo il cielo furiofi fguardi , e li rivolgea 
Copra fe ftelTo con' una Ipecie di orrore. 
Vinto alfine dalla natura, luccumbè /otto 
il pefo del fuo dolore chinò la tetta , 

*... chiu.r 
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chiufe gli occhi, e cadde fenza fentimen- 

10 a piè di un albero,. 

Paflaron molte oie; finalmente il fre- 
fco della rugiada lo richiamò in vita ; fe- 
ce alcuni palli , e mirò attonito quanto 
aveva d’intorno .. 1 Tuoi ienfi ,eran defti, 
ma non fi era ancor dettata la fua ragio- 
ne, dove fono, efclamò ? Celeftina ! ove 
liete ì Quello nome sì caro fu feguito da 
un acuto grido, e dalla difperazione che 
defio avea richiamata nel cuor di Aleflìo. 
Quello fventurato denti in quel momen- 
to ftringerfi il cuore da una fredda ma- 
no . È finita, dille con voce debole e cu- 
pa : Celettina , il cielo mi fvellon dal 
mondo/ Appena potea fotteneifi fu le va- 
cillanti ginoerhiai pure, dopo alcuni sfor- 
zi , fi ftrafeinò vcrfo la prigione ond’ era 
ufeito , e fu le mura di quel luogo di 
orrore , di cui 1’ amore avea potuto for- 
mare un tempio , egl' imprimeva le lab- 
bra fcolorite e tremami ; appoggiò fu la 
porta la mano e la teda , e pronunziali, 
do il nome di Celeltina , fparfe fu la fo- 
glia una lacrima . Addio, ditte , per fem- 
pre/ Poi raccogliendo le poche fue forze, 
corfe verfo un fiume profondo che feor- 
reva cinquanta palli in diftanza dalla pri- 

gio-' 
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gione , e fi slanciò per precipitarvi!? . Fer- 
ma (murato , .gli grida un venerabile vec- 
chio , ritenendolo foste fra le lue braccia. 
Qual è il tuo difegno) che pretendi di 
fare) Morire, rifpofe .Goodman, e pro- 
curava di fcioglierfi dalle braccia del vec- 
chio . Alcuni contadini eh’ erano accori?, 
ajutaron gli sforzi elei generoso .anacore- 
ta . Figliuol mio , egli gridava , bagnan- 
dogli le mani .di lacrime , non jeflèr Tor- 
do alla voce del ciclo , che mi ha invia- 
to a te per richiamare la tua fmarrita ra- 
gione, non- -ti lafciar fopraffar dal dolo- 
re .. . Goodman non gli rifpondeva, che 
con furibonde occhiate t c con rabbia 
mordeva i vincoli che lo riteneano . Fi- 
nalmente , dopo un lungo fvenimento , 
riapri gli occhi e parve meno agitato , 
L‘ eremita , efper.to forfè nell’ arte si dif- 
ficile di confolare , non gli fece alla pri- 
ma fe non .difeorfi che lufiogavano il Tuo 
dolore .. Piangea con lui ., .e inoltrava di 
partecipare de’ varj moti dell’ anima fua . 

Dopo alcuni giorni indù (Te lo fven- 

turato giovane a raccontargli le fuc di- 
fgrazie ; la narrazione fu lunga ed inter- 
rotta da frequenti finghiozzi . Torto che 
il vecchio vide feorrer lacrime dagli oc- 
chi 
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chi di Aleflìo , difciolfe elfo fletto i fuoi 

legami . 

Padre mio ! efclamava dolorofamentc 
Goodman , ho l’ anima oppretta dal pe~ 
fo de' tormenti che (offro . Sarebbe dun- 
que la mia efittenza uh dovere per me ? 
Non fono forfè infranti i lacci che do- 
vevano legarraici ? Speciofe obbiezioni , 
vani fofifmi , potrebbero Sgannare , far 
traviare la mia ragione, ma non può in- 
gajlnarfi la< difperazione; de(Ta fvela la ve- 
rità ed è il fommo facerdote del tem- 
pio . Generofo vecchio/ io non parlo cer- 
tamente ad un uomo ordinario ; la efì- 
ttenza mia è un male troppo grande per 
me , e non è un bene per alcuno ; per 
altro i miei tormenti mi hanno tratto 
via da ciò che cottituifce l’umana natu- 
ra j è finita , voglio guarirmi della vita . 
Vale a dire , rifpofe il folitario, che voi 
Credete aver dritto di . celiar di vivere , 
peichè non avete più la forza di foffrire 
e di rcfiftere ? Me ne- rincrefce ; ma con 
fimile logica , non vi è più diftinzjone 
fra ’l bene e il male, tutti i delitti fi tro* 
vano giuftificati . — Padre mio 1 degna- 
tevi tìi rispondermi : confiderate voi la 
vita come uh dono o come un depofito? 

Ec- 
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Eccellente dilemma , ripigliò il vecchio , 
forridendo con dolcezza ! Se io dico ch’è 
un dona , voi ri fionderete , che preci fa- 
mente per quella ragione avete diritto dì 
difpornc : fe dico eh 1 è un depolito , voi 
pretenderete egualmente di aver il diritto 
di reftituirla a colui , che lenza voftro 
confenfo ve l' ha affidata , fpecialmente 
quando vi è divenuta incomoda e perico- 
Mofa. Ma rifpondete voi a me , voi che 
‘credete all’immortalità dell’ anima ; am- 
mettete voi uno feopo, un fine morale» 
della vita umana? — Senza dubbio, ben- 
ché affiliato perpetuamente dal delitto, io 
fon nato pel bene; ma fe la virtù confi- 
tte in far Tempre attrazione da fe., per> 
che il creatore ci ha relì mille volte piu 
fenlìbili a’nottri dolori, che a’ patimenti 
degli altri? Bifogna convenire ch’è un'in- 
giuftizia (*) molto alfurda , una crudel- 
tà . — Sì, fe fotte nell’ordine naturale 
che i dolori morali gettaflèr profonde ra r 
dici nelle noftre anime; ma è dimottrato 
Arn.Tom.l. G che , 


(*) Argomenti di ttn difperato . 
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che, fé durano, s’ indebolifcono , e fin 
fi dileguano ; quando all’cppofito la ne- 
ceflìtà che ci attacca alla vira , è un le- 
game Tempre ringenerato dall’ cfercizio c 
dall’ abito della virtù . — Quindi voi 
concludere che Torto verun rapporto , non 
debb’elfer permeflo di rinunziare alla cru- 
dele e penofa funzione di vivere, già che 
dov'è T uomo che non fia di qualche 
utile alla focietà ? Egli è utile da che egli 
efifte. — - Lo veggo , il dolore ha ofeu- 
*rara la voftra ragione, e vi ha refo ftupi- 
do ; perchè patite , dimenticate la neceflì- 
tà di vivere, e generalizate il bifogno di 
morire; erigete la voftra difperazione ili 
f>rincipj , ed erigerefte anehe in dogma 
irrefragabile la voftra felicità e i voflri di- 
letti , dimani, fe folle felice. Sedotto dal 
preftigio di un ego/fmo efclufivo , riduce- 
te tutto ciò ch J efifte al folo fentimento 
di voi medefimo . Prendete i voftri defì- 
derj per doveri, e credete che vi fia per- 
meilo non foffrir più , precifamente per- 
che foffrite . Altro nou vi refta fe non 
credervi ancora in diritto di mormorare, 
allorché viene la morte a forprendervi in 
feno al godimento . Se vi folle preferito 
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dì faticate fino che la notte abbia col Tuo 
velo coperto il noftro emisfero, credere- 
ste voi di acquiftare il privilegio d’ inter- 
romper la voftra fatica , allorché molefta- 
to dagli ardenti calori del fole , averte 
porta una benda a voftri occhi ? Voi con- 
siderate come un diritto della natura quel- 
lo di fare il voftro proprio bene , fenza 
far male agli altri, certamente; ma fe 
voi averte molti creditori, a’ quali la cef- 
fazion della voftra efiftenza togliefle per 
Tempre ciò che voi dovrefte , oferefte dì 
toglierlo loro con una morte furtiva c 
volontaria ? Non vi ripeterò ciò che tan- , 
te volte fi è detto, e che Platone fa dire 
a Socrate , eh’ è un fottrarci • al potere del 
creatore , c commettere una forte di pe- 
culato fagrilego il fottrarfi al giogo della 
vita . Io fon di buona fede , noi credo ; 
poiché la noftr’ anima appartiene a Dio 
non meno che il nortro corpo ; ma non 
confidente il fuicidio che fotto il rappor- 
to delle focietà ; farefte voi tanto cieco ed 
ebbro di dolore, per confondere infieme 
e la vita partiva e la vita attiva dell’uo- 
mo ? Non confiderate più voi come un 
debito i voftri doveri ? I voftri concittadi- 
' ; G 2 ni a 
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ni , i voftri amioi , gli fvenrurati che vi 
circondano e che vi iflcdiauo , non fon 
tanti creditori, che reclamano un troppo 
giuflo pagamento.? }Aa. , dille Goodman., 
. . Ma, riprefe il vecchio Anacoreta 9 
leggete quello foglio , che vi cadde dalla 
faccoccia , allorché entrafte nella mia cella , 
e eh' io raccolti attentamente . Goodman 
ledè , e vi trovò quelle parole : Richia- 
mate la vojtra viriti e il vojlro coraggio , 
mìo caro Aleffio ; venite a trovarmi alla 
mia terra di ***, eh' è funata tre leghe 
in dijlanz.a dal foggiorno che lafciate per 
fempre . Add io caro Alejfio , guardatevi da 
oggi trinanti di / cordarvi di Elifa . 

A quello n ome lo fcolTe . Volo a get- 
tarmi a’ Tuoi piedi , dilTe Goodman , ed 
a giurar di morire, fe ella non mi ottie- 
ne la petmillìo ne di andar a finire i miei 
giorni nella m ia felice prigione , eh’ io 
preferifeo , fen za efitate , al trono dell* 
univerfo . Partia mo , dille il vecchio : vo- 
lentieri, efclamò Goodman . 

Che veemenza l ohe impetuofità 1 dice- 
va Elifa all* appa (lionato giovane, che ab- 
bracciava con tr afporto le fue ginocchia. 
Calmatevi , e vi prometto di adoprarmi 

per 
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per la felicità voftra . Io vi debbo tutto, 
rifpofe egli; ma tutti i voltai beneficj , qua- 
lunque fiano , non poflono impormi la ne- 
ceflità di vivere . — Sempre efagerato , 
Tempre fuor della natura ! rifpofe Elifa . 
Come mai le fciagure e Tefperienza non , 
hanno maturata T anima voftra.? Gli uomi- 
ni , mio caro Aleflio , fon divifi in due 
claftì, quei che fentono, e quei che fan- 
no valutare le lor fenfazioni . Gli uni fono 
s volgari , gli altri fono i favj , e meri- 
tano di divenire un giorno virtuofi ; ma 
uno fguardo della voftra Celeftina varreb- 
be forfè più , che tutte le mie ragioni . A 
quefte parole fi aprì una porta > ne ufcì 
una donna di una' ftatura divina, e bella 
come la felicità nel feno della difperazione . 
Ah ! caro Aleflio / — Ah Celeftina ! Il 
fuo cuore l’avea riconofciuta , benché non 
avea mai potuto ravvifarla con gli occhi . 
Entrambo in un tempo caddero a piedi 
dell’incomparabile Elifa. 

Cari miei figli, lor difs’ella, ho finire 
tutte le voftre fciagure. Dà lungo tempo 
io conofceva , io amava la voftra giova- 
ne amica. Da lei , caro Aleflio , ho fàpiuc 
le ultime voftre avventure e il voftro fcam- 

G 3 bie- 
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bievole amore , c voglio unirvi ; ma cre- 
dete a me , non dimenticate mai che la 
vera faviezza confitte in faper (offrir gli 
. uomini ed il dolore. Voi, caro Aleflio, ri- 
cordatevi fpecialmente che fi vive di ra- 
gione , ma che non fi vive di feati- 
xnento . 
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Io pretendo di ferirete per le perfo- 
ne fcnfibili, e non per coloro che vo- 
gliono paflare per begli fpiriti , il fenti- 
menco ama di ricercare ceree minuzie , 
le quali folleticano quelle anime privile- 
giare , che nel tumulto' e frà le' menzo- 
gne del mondo godono la fortuna di 
confervare l’amore della verità e della 
natura . Quella dalle di lettori noi invi* 
tiamo a dar un' occhiata all' aneddoto che 
fieguc . 

La Marchefa di ** è una di quelle 
donne che reputano la beneficenza come 
forgente de' più dolci e più durevoli pia- 
ceri. Il dì ch'ella ha impiegato in far 
bene •, è un giorno di fella per la fua 

x G 4 fen- 
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fenfìbilirà , ed effa «e ricerca le occafioni 
con quell'ardore, con quell’attività, con 
cui un ambiziofo fpia le congiunture da 
innalzarli , e un cortigiano proccura i fa- 
vori del principe. Quella dama benevola 
fa in oltre reprimere i trasporti indifcre- 
ti , che tradirebbero il fecreto ond'ella 
vuol coprire le fue buone azioni': diflì- 
mile in ciò da’ que’ falli divoti, che fot- 
to 1’ apparenza di un caritatevole zelo di- 
fonoran gli oggetti della affettata lor ge- 
nerofità , pubblicando i lor beneficj . La 
cura , la precauzione che fi adopra in ce- 
larli, è ciò che può renderli preziofi e 
dar diritto alla gratitudine . 

Una povera femmina fenza parenti* 
fenza amici , abbandonata alla miferia , 
a’ mali infeparabili della vecchiaja , non 
aveva altra confolazione che un cane , 
che eftremamente amava. Tra le altre in- 
giuftizie , è frequente anche quella di 
■ condannare coloro che fi affezionano agli 
animali . Ma la fenfibilità fi eftende fu 
tutti gli oggetti, e fe uno de’ noftri pri- 
mi bifogni e quel di amare e di eflèr 
amati, come potrebbero foddisfarlo colo- 
ro che nella focietà degli uomini non 
•ifperimentano che freddezza , indifferenza, 

e ta- 
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€ ralora il difprezzo e l’ infolenza* mici- 
diale della fortuna? Chi compatirebbe le 
lor pene, chi riceverebbe le lor carezze, 
chi in fomma lor inoltrerebbe la tenera 
riconofeenza una delle più nobili foddisfa- 
zioni della noftra efiftenza ? Un cane che 
diviene - l’inleparabil compagno del fuo pa- 
drone, che partecipa con gratitudine an- 
che un tozzo di pane che fovente è in- ' 
tinto nelle lagrime, lo ubbidilce, gli de- 
dica una fedeltà incorruttibile, e quando 
una volta fi è rifolùto a impegnarli ed 
attaccargli!! , non lo abbandonerebbe per 
fervire l’uomo più ricco. Quanti faran- 
no fra’ miei letterati , che portano vantar- 
li di una tal’ elevazione di Pentimenti, che 
han merirato a quello animale gli elogj 
degli fcrittori più celebri . 

Una povera donna avea dunque un 
cane , oggetto di tutta la fua affezione , 
il quale le faceva dimenticare di non ave- 
re alcun rapporto nella focietà tumulcuo- 
fa che la circondava , e che amava la fua 
padrona, fenza efaminarc fe ella era feli- 
ce' o fventurata »• cortei benché fepolta fra 
le fciagnre, aveva un’anima riconofcente 
e fenfihile, e n«n fi farebbe divifa dal fuo 
•ane-, fe le fi folle efibira qualunque fom- 
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ma capace di tentare il bifogno (*) . Ella 
fi ammala , e la fpaventa il timore di ef- 
fer condotta a un ofpedale, a cui la po- 
verina aveva un'invincibile avcrfione . 

La M archefa di ** risà lo flato ed 
i timori di quella povera donna ; va 
fenza famigliari a vifitarla, e la trova di- 
ftefa fu d’ un mifero trapuntino co) fe- 
dele 


(*) Omero non ha [degnato di dar luo- 
go a qucfto animale nelle fue immortali pit- 
ture . Quel vecchio cane di ZJliJfe maltrat- 
tato da tutti i concorrenti alle nozx* di 
Penelope , è il primo a riconofccrc il fuo 
antico padrone . 

Non fi pojfono leggere fenzjt intenerirli 
le ultime parole di quel? infelice monarca 
frane efe Carlo I , il quale incamminandoli 
dal fuo palazzo a morir fu d! un palco t fo- 
gnilo da [noi due cani che non volevano 
abbandonarlo , e [ombravano effer foli a com- 
patire la trifia fua forte , rivolto a' medefìmi 
dijfe piangendo : Addio , mici cari ed unici 
amici ; parole che Umiliano la noftra fpe- 
cie , e che faranno un rimprovero eterno 
dell ’ iniquità onde è capace la natura umana . 
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dele compagno de’ mali Cuoi . — E cosi 
buona donna , che avete ? non pollo io 
follevarvi ? — - Ah I Signora vi fono gra- 
ta , voi liete la prima perfona che moltri 
un’ anima Tenibile alle mie pene : farebbe 
inutile il defcriverle , poiché è facile ac- 
corgerli che ho blfogno di tutto . Io per 
altro 1 non debbo vivere a lungo; l'unica 
grazia cb’ io, oferei d’implorare dalla vo- 
ìrra pietà , farebbe il foccorrermi , perchè 

10 finifea qui i, giorni miei', e non Ha 
obbligata di andar a morire all’ ofpedale . 
Non ci anderete, amica mia, voi relte- 
rere in quella camera , dove farà provve- 
duto tutto ciò che bifogna ; ve lo pro- 
metto., . Non avrelte qualche vicina che 
potelTe farvi compagnia ? — -■ O Dio / 
ninno, madama; chi volete che s’ inte- 
relTì per me? la foli creatura che m’abbia 
inoltrata fenlìbilità; eccola: è quello ca- 
ne, che da dodeci anni è l’unica mia 
compagnia. 

La marchefa accarezza il cane, ralletta 

11 letto dell’ ammalata, la confola, e raf- 
fica ra che avrà tutti gli ajuti che può de- 
fiderare . Eh! madama , efclama l’amma- 
lata, liete qualchè angelo difeefo dal cie- 
lo ? come potrò riconofcere tanta bon- 

G G tà ? 
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tà ? — Amandomi , mia buona madre , 
amandomi . Non temete nulla , farete af- 
fittita con tanta cura, ch’io mi lufingo 
che potrete pretto guarire, e pattare il re- 
tto de’ voftri giorni al coperto dall' indi- 
genza ; penfate foltanto a rittabilirvi . Fra 
poco verrà chi vi affitterà in nome mio; 
frattanto prendete, quelli fono otto luigi. 

La fventurata non può fàr altro che 
piangere , unica efprclfione e la più viva 
delia fenfibilità . Nel medefimo giorno ve- 
de ella venire una giovane inviata dalla 
fua benefattrice, la quale le amminittra ogni 
rittoro. La dama benefattrice veniva fpetto 
a vifìtarla. Finalmente F ammalata fi rifà , 
i fuoi primi patti faranno per andare a 
gittarfi- a’ pie della marchefa, e renderle gra- 
zie come le ha rendute all'Ente fupremo. 
Quello è il difegno ch’ella ha formato, 
e eh’ ella arde di efeguire . 

Ma come potere efprimere la ricono- 
feenza che l’anima, che l’agita sì viva- 
mente? Quali mezzi le ha dati il cielo da 
corrifpondere a benefici sì grandi ; e con 
tanta magnanimità fomminittrarile ? La 
marchefa le ha sdegnata una penfione 
per prolungarle la vita ; non teme ella più 
gli orrori della miferia, l'umiliazione, più 
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intollerabile, V orribile afpetro di un ofpe- 
dale . I Tuoi giorni giunti al termine, fi- 
pèrderanno in un pacifico Tonno , e noti 
nell’ orribile agonia di una morte, che la 
povertà rende più infopporrabile . 

La buona femmina riandava con la 
memoria tutte le circo danze de’ beneficj ri- 
cevuti. Non è neceflà rio aver dello fpiri- 
to , per fentirfi accendere il cuore, e que-ì 
da sfortunata era tormentata , per dir così’, 
dall’ardente brama di effe r grata alla Mar- 
chefa . Si abbandona a tutti i proget- 
ti che la Tua immaginazione porca forma- 
re, ma poi fi* convince che quelli fogni 
t • della Tua riconofcenza non potevano rea-- 

lizzarfi . Gade finalmente il Tuo fguardo fui 
fuo cane, quel cane che l'era sì caro, sì 
necefiàrio, che era tutto per Iti : efdama 
la povera donna : ecco quel' ch’io ho di 
più preziofo / sì quello è quanto amo nel 
mondo dopo la mia benefattrice/ non 
pollo offrirle cofa che dimodri- meglio il 
mio affetto/ conofcerà dal fàcrifìcio qual 
ila il mio defiderio di corrifpondere allà 
fua bontà. Non polfo darle di più, e co- 
sì dicendo , accarezzava il fuo cane e lt) 
bagnava con le fue lagrime , Poverino ! 
dovremo dnnque dividerci/* Io non ama- 
va 
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va che te : ma debbo tanto alla Marche-- 
fa , che darei la mia vita , fé crederti di 
poter così ricompenfarnela . . . Queftc 
fon dunque le ultime carezze che tu ri- 
cevi da me / 

• Finalmente, dopo aver molto pianto c< 
feco medefimo combattuto, dopo efler 
ufeita e tornata più volte inrefoluta , de* 
terminare di fare il fuo regalo alia Mar* 
chela . . 

Va dunque- al palazzo fifguin» da! cane. - 
Appena la MSrchefa di ** la vede : — ~ 
Entrate mia buona -madre , entrate : godo » 
di vedervi perfettamente riftabilita/ Sì 
/ignora Marchefa , la mercè della voftra 
generofa compartìone 1 Ió veniva ... » vo- 
leva , /ignora , fupplicarvi di accettare un • 
tenue fegno della mia gratitudine . Io non* 
ho che quefto al mondo? Quello è tutto * 
ciò - chè amo, e di che po/To difporre/ 

( La buon» 'donna articolava a (lento le 
parole guardando Tempre il fuo cane . ) 
Nò buona* donna, io vi debbo {effer gra- 
ta,. giacche vi guardo come l’ opera mia, 
voglio che fiate &lice nella 'volita picco- 
la sfera. Non invidiate la forte delia 1 gen- 
t^del mondo , che- forfè è più da com* 
padfff-chc voi ! 

- La 
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La femmina moflrava ancora un’eftre- 
tna agitazione , onde marchefa di **• 
non fapeva indovinar la cagione . Ripren- 
dendo la parola:—— Madama , fpero che 
non vorrete privarmi del piacere di cipri-* 
raervi la mia fenfìbilità . Benché povera , 

10 ho del fentimento , Vengo a prefen- 
tarvi l’ unico bene che pofleggo , e quel- 
lo ch’^ io preferirei a tutti i te fori .Ma vi 
debbo tanto j vi debbo tanto ! perdonate- 
mi» madama » io vii amo tanto/ , . . dè- 
gnatevi di accettare-* ve ne feongiuro ... 

11 mio cane . Vi ho veduto accarezzarlo, 
forfè vi piace. Sì*, non ho altro che que- 
llo,. madama^ c ve l'offro con tutto il 
cuore. Non mi afpetto da voi il difpia- 
cere di un rifiuto* 

La Marchefa piange di tenerezza , e 
1* anima fua dilìtata. e fubliinr conofce 
tutto il' prezzo del facrxficio che le fa 
quella povera donna. Concepifce che con 
1* eccedo di - affètto' eh' ella avea pel fuo 
cane , le dava molto , e penfava a non 
riceverlo: — • No , buona donna, non 
voglio privarvi del voftro cane . Non mi 
avete detto che faceva f unica voftra con- 
folazione ? — Appunto perchè l’amo 

tan- 
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tauro- 1 rìfolvo di offrirveloi- Piasreflè al 
cielo eh 1 io poterti tnoftrarvi quanto è 
grande la mia riconofcenza ! Non ho. altro 
modo che privandomi- di quanto ho di- 
più caro . . . 

Finalmente là Ma re He fa', non volendo 
mortificare quella forte di orgoglio- coi* 
cui quella femmina credeva di mollrarfele 
grata, acconfente a ricevere il cane , il 
quale per altro non avea pregio che lo 
diftinguerte nella fua fpecie ; una dama ab 
Ja moda ,, che giudicatolo con la pre^ 
Venzione r . fi farebbe guardata ben di ac- 
cettarlo : l f avrebbe anzi con difprezzo 
fdegnato , e forfè avrebbe aggiunto il 
motteggio .. Ma la Marchefa che aveva un 
carattere indipendente dalle mode,, e dalle 
opinioni , credè di. fare un nuovo benefi- 
cio a quella povera» donna non umilian- 
dola con un rifiuto. Le diffe dunque col 
tuono e con l’accento del cuore: Gotto- 
feo tutto* il prezzo del vollro regalo . Sn, 
buona donna , fon perfuafa che vpi mi 
donate affai più di ciò ch’io vi ho dato. 
Dunque ricevo volentieri il vollro cane, 
ma con una condizione, che venghiate an- 
che. voi. a ftar qui per governarlo . 
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In fatti la buona donna ebbe una ftan- 
za nei palazzo della marchefa e venne ad 
occuparla : non fu feparata dal fuo cane, 
e con quefto mezzo , la Marchefa , che 
aveva il genio della fenhbilità, Zeppe tut- 
to conciliare > e moltiplicare ancora i Tuoi 
beneficj , 
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